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MEDORO 

DRAMA  PER  MVSICA 

DI  AVRELIO  AVRELI 

K^pprefentata  in  Palermo  nel  1667» 

Nel  Theacro  Rodino 

DEDICATA 

'jWlUuftnfuiS'  EcceUentifs.Signore 

IL  SIGNOR  DON  FRANCESCO 
f  ernandcz  de  la  Cueua  ,  Duca  d - 
AlburquerqucMarchcfc  diQiielIar 
t  CaIdareire,Conte  di  Lcdefma>&: 
Hmelma  *  Signore  delle  Ville  di 
Mombeltran,e  Cadozera,  Gentil- 
huomo  delIaCamera,  de'Configli 
jdi  Stato,  e  di  Guerre  di  S.M.Liio- 
gotence  Gener.del  Marci  Vno  de'- 
tredici  deirOrdin.di  S*Giacomo, 
yiceré  ,  e  Capitan  Generale  ia 
qiicjflo  Regno  di  Sicilia. 

In  Palermo  per  Pi  rrodeinfola,  1667^ 
Imp,Abb.Fimia  F*G.  Imp^Daimtto  F.?* 
JjpG[c  di  Giof^pps^e  Gio^JBattJi  Lounr.o^ 


wysfc  URp^.}?f 

UNC--CHAPEL  HfLL 


MO  MO 

ILLVST.ET  ECCELL. 


^  SIGNORE. 

NOn  è  cofa  trk  le  copojttio^ 
ni  deWVniuerfo:>e  tm  le 
uarietcì  delle fde':^ey€d  arti, che più. 
cofijlci  in  concerti, coni  è  la  Mujt. 
caperche  njn  fuol  trillo  ^  che  ecce-^ 
da  la  cojQna:^a  rape  in  njn  trat-* 
to  Tvnione  regolata  delle,  njociyd^ 
in  Imga  deirarmmid,  yfkfentire 
Un  ingrato  njento  \  ch'offende 
orecchie»  Mujìca  Politica  Jie  il 
gouerno  de' Regni ,  in  che  deue^ 
corrifponderft  ogni  parte  con  tal 
uniformità  tra  ti  coma  do  ^e  l'njh^ 
hidien:(a  >  che  ne  diriui  lagran^ 
de'^'^a  del  Sourano  >  e  la  felicita 
de' Popoli  •   Onde  danaio  alla 

§  2.  luce 


2\4ujtcci  Politicay  e  li  maggiorò 
fegnOiche  come  trapaffk  in  quejìo 
Jtiono  tutti  li  trajcorjticosi  fi  ren- 
de inimitahile  dh  futuri .  Spero 
perciò  che  V^E^non  folo  no  ifde^ 
gnera  di  rimirar  con  cleme7;ji 
.  Opera  imprejfay  ma  che  lipiace^ 
rk  di  Jparger  pure  nella  rappre- 
fentatione  diejfal' aura  della  fua 
henignita^no  douedo  ricorrere 
Medoro  Re  del  Cataio  per  prò- 
tettione  y  che  à  V*      che  rejfele 
Indie y  a  quali  e  njicino  .  Adentre 
à  V-  ^fì  humìlijjtmo  inchino. 
Palermo  li  3  .  TslouemL  I  ^6*7. 

IIluftrirs.&  Eceellencifs.Sig. 
DiV.B. 


EumìUfs, Creato 
F tetro  Rodino, 


ARGOMENTO 

ANgelica  doppo  haucr  rifanatc  le 
ferite  di  Medoro  ,  e  fattolo  pri- 
uatamente  fuo  fpofo,  fe  ne  ritornò  con 
elio  al  Cataio  fuo  Regno  neirindias  ma 
qual  varietali  d'accidétì  padaffe  in  Amo. 
re  priraio  d'ergerlo  al  Trono  ,  fu  dall*- 
Arjoftó  laTci^to-Jn  liberti  di  fcriuerlo 
ad  altra  penna^il  che  da  materia  alla  tef* 
ficura  di  quefta  Drama,raentre  eoa  fup"; 
pofti  d'accidenti  veri  fiinili  fi  finge. 

Che  Angelica  tornata  al  Gataio  riirOi 
oaffe  pacifico  Io  flato  del  fuo  Regno  , 
in  aflenza  di  lei  regolato  dal  valor  di 
Leomede  fuo  Cenciaie  ,  che  al  ritorno 
di  Angelica  alle  di  lei  nozze  afpicaua  • 
Reftò  iJ  mifero  dalle  fue  Tperanze  deludi 
fo  quandò  vide  Medord,  e  maggiormé- 
te  difperàto  fi  refe,mctre  Angelica  dopò 
hauer  cohfumató  qualche  tempo  col 
fuò  caro  tra  le  delitie  della  Reggia,  de- 
cretò il  giorno  per  renderlo  publicamc- 
te  fuo  Spofo  ,  e  coronarlo  dei  diadema 


Reale. 


Sdegnatoli  alle  forrune  di  Medorò 
Lectnede  >  e  cangiato  in  odio  l*afFccro» 
spphca  Panioio  alle  fellonie  contro  d% 
Angelica. 

P^ruenuta  all'orecchie  di  Siciipzn* 
re  h  hmz  deìk  (nmtc  nozze  d'Jngeìì* 
ca-e  Medorojnè  potendo  foffrire,  cht-^ 
*rftri  dotìcffepQflcd^re  quei  bello  >  di 
cui  rosegli  degno  poffeflor  fìimauafi  , 
aduna  su  le  fpiaggie  di  Laniberca  ne 
confini  della  Taruria  podero/à  armata 
Naualc  ,  e  valicate  Tonde  Tartariche» 
giunge  finalméte  con  le  armate  fuc  Na- 
«li  alle  fpiaggc  del  Regno  di^ngelicgji 
pochi  giorni  auantì  il  dì  ttabitìto  per 
jk  Nozze  di  Medoro.  , 

Viene  fcgaiio  dal  M^go  -<^t/an|c  fup^ 
iamica><jnale  primach^:  i'acripite  arnui' 
al  Gatabfi  porta  tra  i'horridezze  d'voa 
fe/ua  ad  iiiuocarc  con  Magici  carmi  Iq 
Potenze  d^^uerno  per  giouare  à  g^i 
^a^ori  del  Rè  Gir  caffo  ^  e  per  turbar  /e 
2io2ze  di  Ange/jca,  ,  ,1 

Giunro  Sacripante  alle  rme  del  Cat^r 
Ì€>4i  viene  coRtcfo  Io  sbarco  (ul  iito  dai 
Guerrieri  d'Angelica  retti  dal  valore  di 
Medoro je  di  Brimarte  Prepcipe  Affilò 
amSt«  di  Aunfìeila,  Sorella  di  Angelica»» 
iFenofo  nella  di  lei  Corte  con  ^liralba 
fua  forella,  perslTifterc  v«iti  ^lle  follea- 


niti  delle  nozze  di  Medoro  , 

i-acripante  nel  furor  della  batcagUau 
fui  lido  crafporcato  dal  coragio  natio  , 
s'allontana  dalle  fue  fquadrc  ,  e  circon- 
dato da  ì  Soldati  di  Medoro  >  €  di  Bri- 
marte  ,  (eco  vieiie  a  fiera  contefa  con  l\ 
armi  j  fenza  effere  dal  medefmo  cono- 
fciuto  pwr  Sacrip:nru 

Gli  accidenti  del  DR AMA  fi  rappr c- 
fcntano  parte  nel  Campo  di  Sacripante, 
che  affedia  le  mura  del  Cataro,  e  parte 
dentro  la  Gittate  mcdefuna. 


t»MM  xJi^  - 


PER 


PERSONAGGI  ^^ 


IL^oIe 
Magia 

Hccate* 


; 
> 


F^nno  lì 


H  Tradì  mento.    ;  Prologo^ 

La  Gt:lolia.         X  ' 

M^^doro  ^pofo  d*AngeIica. 
Angelica  Reina  del  Cataio  ^ 
Brim^irtc  Prencipe  Affiro.  }  Hofpfri  di 
Miralba  Sorella  di  Bnmacti  .j  /VngcKca» 
Auriiteiia  Sorella  di  Ang.hca> 
Bnlio  feiuo  di  Medoro- 
Euriilo  confidente  di  Miralba. 
Leomede  Geoer.deli'Arrni  di  Angelicx 
Leno  foldato  di  Leomede; 
S;:^cripante  Rèdi  Ciicaffia. 
Orontc  GapifaQO  di  Sacripaaic^ 
Zir  lante  il  Mago» 
Moti  Indiali  con  M-doro-  ^  . 
P.iggj  con  "Angelica.  ^ 
Damigelle  con  Auriftella,e  Miralba, 
Soldan  Aflìri  con  Brimarce- 
Guerrieri  Gircaffi  con  Sacripante* 
Spiciri 

Soldati  CircafSa 


Pro3 


PROLOGO 


XL  SOLM,  E  L4  MAGGIA^ 
Ep0i 


Mag.x.   E  che  pretendi 
iff<?i.Dimmi  sù  qual  ardire 
Trage  ai  indiche  riuc 
Sacripante  il  foperbo  Rè  guerrierol 
MagAocìit  di  latro  forbe 
Raggiro  à  mio  voler  l'afli  ruotanti  » 
Guido  veloci  i  paflì 
Del  Regge  de  CiicM 
S<?i-Tanto  ardifci  fuperbà 

Con  armi  (trcpitoife  ^^f^-^;:*^ 
Goti  (quadre  bellicòfe  "  ■ 

Qui  dòue  in  aurea:  Mcié 
H  Sol  al  nìondo  nafce 
Et  hà  per. cuna  il  Mar  c8  rej  tamtiIU 
Venire  ad  apportar  bellici  lafuld 
Pmjmi  pure>c4if  chiedef 
iW^.  Angelica  {)eri^©(i 
Folle  non  sà 
Gh'iouan  pretende 
Quella  bchà 


per  CUI  contende    ^  . 

A  Aia  difjpctro  I  .  i  L  é  ^- 
I  non  I  nauera 

Riforgerò 

Di  raggi  adorne 

Ereaderó; 

Più  chiaro  il  giorno 

Se'l  cemerarm  ; 

Vinto  vedrò 
M/tg,  Sù  via.  dil  baratro 

Moftri  rarfarei 

Vdite  i  Maggici 

Scongiuri  horribili 

Ch*i  me  vi  chiamaao 

La/ciate  grafpidi 

Veloci^e  rapidi  Ao^  o?;  ^ 

A  me  venite        •  ^ 

Dal  Regno  #£atC 

V/cite,vfcite  ^^  ^  , .   m:..]..!  : 
SolAnnochi  pure  imioGni  n  ... 

Forsénaca  Maggia  d'abbiflTo  ì  moRd 

Per  confonder  d'Angelica,e  Medoro 

Gl'alti  fponfali  già  dal  Ciel  pcefiflì; 

Gh'inuah  ie  furie  ioro  • 

Suderanno  injcurb^r  ^iò  ^he  dal  fata 

Fù  in  Odo  deftl«a|:p  - 

E  femprr  in  ogiente  (Soie . 

D'Angelica  ai  bel  Regno  amico  it^ 

AfTifterà  col  lum^  fqp  ridente  j 
'jw^^.Spirti  inuoari  ) 
^  Che 


Che  più  iad  uggite 
Ancor  cardate 

So  ben^sò  bm  anch'io    -  , 
QueiDOTi^^  proferir  géact^ie  cemutD 
Gui  pronti  ìa  vbidip  fon  I>ke>e  Plato 

.  Ecafe^  Tradì  mentii  e  Gelojiàk  '  -•  ' 

AL  mormorar  de  Carmi  caof  p<rfsé. 
Eccoti  obedieaci        -  %i 
Maggia  a  cenni  taol^camlda  4(>pbai 
Ecco  le  fquadre  mie  d*effe  difpant 
55/Jnuan  vi  jfaticate  --^vl^^'  ■ 
Moftri  fieri>e tempie  flÉf  pie 
Ghe  foB  foggile  fóhcroo 
A  i  decreti  del  Gief  fors^e  d^aucf  Eìcr 
"M^g*  L\)pre  di  Gelófia  ^ 
,    Gol  tradimento  vniee  ^  (mo 

,  Hoggi  fol  próte  à  miei  voleri  Io  bra. 
T:rad.)  ^y^^         ^  dobblamcr  a  i/ 
Cicl.  )        ^  \  - 

^^^.Nella  reggia  d'Aogelica  volate 
Difcordie  iemina^e 
Perturbino 
Gonfoncfino 
Vo{ire  furie  Iitfernafi 
f)'Angelica,e  Medoro 
1  futuri  fpenfaH'  ' 
X>.7^.}ProDti,e  imiifibili  ^  ^ 

i&el  )   Colà  ne  andtemo         *  - 
¥mi  cerribiH  - 
^  Oprar 


oprar  faprema 
Trad.  Io  nel  fendi  LeottieJ^ 

Felioniedeftar  faprò 
GeLlo  timor  di  rotta  tede 

Negli  Aifìantl  InfondefQ,,^^^^^ 
Eca.lo  Reggina  de  TO  nbre  '  ^ 

Furia  che  d'ira  ingombre 
/  Ad  Angelica  il  feno 

In  vn  baleno 
,  Al  Garhaio  manderò ,      .    .  , 

E  ie  tye  brame  r:aè^.:^'^:;f:^l:'^, 

Riueriia  Signora  appagherò 
i'c'/.Refìarete  delufi  ^  '  ' 

Poiché  perXao  tormento^  ^ 

Cadrà  nicl  traditole  il  jr^dlmento^ 

Ec  Si,  si  ^^<ì^f^^\,;^^[^^^ 

ilf^.Si  (corgerà    ,  -  ■  . 

Trad,  )  Drizzamo  i  paffi  Vr- 
Gel.    ;VerJaGUtà  t^^V 
^b/.Iomìrido  ;  ■-•'-•^  ^^-^^  ■^ri:v)^.''v^^^^^ 
Di  voftre  follie 

Crudeli  raoftri>e  forfennate  Arpie- 

Magia) 

ILcate  )    Non  gioua  ridere 
Trad.)    Prima  d^l  fattot 

CehJ.) 

Nella  preua 
Sole   )  Si  litroua 

'€  detti) La  perdeDZa  è    vittoria  ^ck. 
Ed  al  hor  fi  vedrà  di  chi  è  la  gio 
ATTO 


ATTO  PRIMO 

^  se  EN  A  PRIMA-, 

Sbarco  de  T Armata  Naualc  di  Sacri-f 
pante  fui  litodel  Cacaio  • 

Sacripantey  Brimartey  Choro  di  Soldati  Jfj 
Jiriy  e  di  Mori  Indiani  ^ 

Sia  pur  da  rimile  Tpade 
Combattuto  vn  fol  brando  y 
.  S*io  qui  morrò ,  diraflì>  fdo 
6he  da  inauto  Guerrier  cadei  pugna 
JnJó  vi  temo  ò  nemiche  del  r»io  cuore 
^  La  virtù  ancor  non  langue  ; 
.'  yeBder  cara  la  vita 
À  gran  corto  (apro  del  voftro  fangue* 
Jy.Rcditi.^'^c.Quefto  nòtqfta  mia  delira 
A  le  battaglie  auezza 
Le  minacele  non  cura,  e  le  difprezza» 
iriiwX'ardir  tuogenerofo 
^  MobligaCaualieroad  ammirarti 
Pria  dì  facrificarti 
Al  mio  {<Jegno>  vorrei 
Saper  da  te  chi  fei. 
Scopriti  >  fe  t'aggrada  # 
fef  •QH?1!  io  mi  fia  te  lo  dirà  la  fpadai 
I  A  Bfim. 


t        ^  A  T  T  O 

BrimJL'imho  non  cicufo, 

Sac.Et  io  battaglie  rifiutar  non  vfoi 

JBrim.Ecco  pronta  la  defìra. 

Sac.  Il  ferro  aiTaglia* 

Mrim.  i  A  la  pugna,à  la  pugna,à  la  bof 

Sacr.  l  taglia* 

^  Qui  Brimarte  gettn  dVn  corpo  Sa-  ^ 
€i  ipante  «ordito  a  terra. 

SCENA  SECONDA.  .  •  ^ 

M edoro  Brillo ^Brimarle,SacrffatÌ^crdho\ 

Fhrma  Brimarre,  Krma  > 
Nonatifir  jl  ferro  (ao%  ì 

Con  immergerlo  n.  feno  à  vn  fetniui- 
Di  fencimenti  ptiuo 
L'infelice  Gncrrteroal  funi  gettaftù 
D'hauetlovi'oò  gfaCapronti  baiti,  j 
ir/7/.Renditi  Caualietc^ò  che  fei  morto 
^  NÒM'n  vece  di  fuenado 
Sarà  meglio,  ch^ioguj^rdi  ^ 
SVgi'i  hi  denari adofIo,e  fualeggiarlOr 
^r/w.Dala  mort'  fottraggi  (te* 

Vn  Gnerriero  nemica  rfd  ambo  igno-^ 
Med.  'Bcczffb  di  viirade  (moto: 
Saria*!  Alienar  chi  giace  in  tètra  iqn- 
Ma  del  mìo  {èìxéo  bom'ai  lacero  »  ^ 
guafto  (do 
Da  percofTe  nemiche  lo  fpezzo  il  lac- 
Et  à  nuoua  difiéfa  io  gutfio  imbraci-^ 
Ciò.  Mira 


^  R  I  M  O  j 

*  Mira  imprefa  gédldel  Guerrier  vin- 
Gerio  amate  elTec  dee  queirinfelice. 
Co  vn  cor  ne  fa  defìra  Amor  dipinto 
V*ècol  motro^  che  dice. 
iViTA    E  MORTE  PVO  DARMI 
VN  CIECO  IGNVDO. 
BrilL  O  quefta,  fa  per  me-  '% 
Jkff^j/.  E  bizzarro  il  penfiero.  ^ 
^f/fw. Ad  .litro  intenti 
Eller  douiamo  ò  amico  ; 
Oflerua  lìni  riico. 
Che  vernflfene  fien terra  auazado. 
Med,D\  refifter  pugnando 
^  Contro  t:^mi  fi  pochi  in  va  tentiamo} 
Prencipe  rivolgiamo 
\A  la  C  mde  ilp  i(ro; 
*NegU  efttcmi  parigli  ; 
E  freiiefia  d'vn'animo^ indefejfTo 
Voler  có  cieco  atdir  perder  fe  iieffb* 
i?r///.Pr^fto in  gr  tia  partiamo,  e  febra. 
Saper  da  nie  qaal  fia  (mate 
CJlhijli&^piidttavia  ^ 
Perdouedi  ritorno  f 
A  tótCinà  fi  vada  ^ 
'  Seguite  meyxhe  vi  faròi  la  ftc ada  • 
^ròkfoiiriamció  Soldati!  ^iiC  iti- 
'  c  DdìnèmÉTTsbaucm.    :  j  :f:r^A*-  (va. 
Troppo  ìt  numero  hom^i  crefcendo 
r:-  A    X  Aie 


4?  ^A^'^^T^-^^cy 

bI^Ia  ^    i^^i^J^^  a  le  mirra  ,  ;i  la  Gittj; 
SGENA  TERZA^f-/òO 

Ormte  ^  Sacripante  ,  C^dri?  GUènlefi 
Circaffi  :    3V3  •>1V 

CEfifate  ò  l3;aellace  :  ; 
Prodi  Gommili  toni 
Di  (cgmtat  chi  fugge  ,  e  non  tentate 
Neceffitar  i  vinci  à  inferocire 
E  à  trar  contro  di  voi 
,  Da  la  difperation  forze,  &  ardirei 
Che  rimiro  foldati  ?  fto  ?  , 

Ecco  qui  il  noftro  Rege^ò  Cieli  eftmi 
i'-^cr.Fortuna,  e  quando  /nai 

S*intefe,  che  vn  fol  colpo     (qui  ri.' 
Di  brando  fulminante  (uienet 
Stordito  al  fuol  potefle 
Far  cader  Sacripante  ? 
Or.  Ghe  fenio  ?  ahi  crudo  Fato  9 

Tu  mio  Rè  fuperato  ? 
Sacr.lo  vinto  si;roa  del  mio  /cudogUiip 
Ilvincitor  m*hà<refo.    :*  i:  ^ 

Dir  non  faprei  qu^l  Deìtadc  aùitóa?^* 
Dalfctìahoftii  m'  hahbi  fcrbato  ft- 
pr.Sechi  Sirec'ofFefe     « '  rr  :  i  (  Ic(ó«^ 
"  Fu  d'Angelica  amico»  ò  piar  de^^fud  1 
Chi  dà  la  fpada/ua  faluo  ti  refe  >  V 
Qualche 


p  R  I  m  o  f 

Qualche  ignoto  Gampion  farà  de*- 
J^f .11  mio  braccia  fenza  feudo  (cuoi: 

Proueraffì  hoggipiù  force* 

Sacripante  à  pettQ  fitido 

Sà  combactcr  con  la  morte, 

Non  potrà  di  glorie  carco 

Trionfar  chimi  colpi 

Spirerà  (otto  Tincarco 

Dwl  mio  braccio  il  fiero,  vn  du 
E  pur  troppo  fan  configlio 

Ch'io  vittorie  mi  proraettaj 

Chi  mi  falua  dal  periglio 
r   Mi  tiserba  alla  vendetta* 
Farro  ftratipj  farro  fcempio 
coluijch«  m'aiTaU 
,   Morrà  il  crudo^morrà  l'empio 

Pei  mk       che  fpi  tradii 

r\donta  di  fortuna 

Trionferò  pugnando 

pe'nemici  aflediatl  i 

Gli  difendono  pure 

I  lor  D-i  tutelari, 

Penetrò  i  ripari 

I\on[)però  le  difefci 

Diroccherò  le  murat 

E  di  quei  Marmi  antichi 

Farò  pe^r  fepelir  fchiere  d'eftinti 

Freddi  fepolchri  à  i  debellati  i  vint^ 


A  3  SdEè 


*  ATTO 
SCENA  QVARTA 


Oronte, 
Arte  ir  Rege  adirato. 
I  er  vn  vo/to  di  Donna. 


P   

Qi'nte  armf,  quanta  gente 
Adunata  qui  ftà, 
Che.non  puòla  belrj. 
isonne  belle,  e  Vezzofe 
Quanto  potete  ò  quanto 
Voftreruciamerore  ('canto,' 
Jonoa  t  cor  de  gli  Herof  cerchi  d»it> 
c  cio.cfee  oprar  nó  può  fcitico  dardo, 
"pra  10  f.tirdi  bella  dona  vn  giiar. 
Pr-iaognama.ehgata  %o, 
Keihdal  voftrp  Kel'2i 
Vn  foi  vezzo.vn  oecbiata 
ShJa  ,n  capo  dMinor^'alrae  5  dueL 
t  CIO  che  oprar  &c.  Ciò, 

SCENA-QVINTA. 
Cornk  dd  Tempio  di  Marte, 

.  ^    Brillo,  Eurip, 

AMimc  noB  ho  pm  fiatoj 
Gran  mift/cr  faticoso 
Eque/io  dei  Sordato, 


P  Ri  M  o  r 

^«r»Grandi  imprefe  faceftl* 
jBriLPiXì  di  quelfe>che  credi  : 

So  anche  io  nè  l^occorrenze  (piedi? 
Adcprare  le  mani*   Eur.E  meglio  i 
SriiSc  tu  fapefli,  £«r»  Che  ? 
jPr/Xa  guerra  ò  amico  motco  fà  per  me 
Eur.Foik  afcunTualrgiafti  f 
^r/7.A  fé  rmdouinafii: 

Mka,£*A*chi  la  toglicfti?J?.À\n  Ga^ 

pitano» 
Vi  fabrij  rubbati 
Auanzata  l'haura  tra  la  Tua  gente» 
ififr.Hoggidi  chi  più  si 
o  L^otQ  cauto  tub!>ar>quelIo  e  prudètei 
Ma  che  ritratto  èquefto  ;  5. lo  noi 
Da  quefì  oro  abbagliato  mirai» 
A  pena  lV(T:ru:if* 
Jf«ra^f  e  ndi  |mira>l^e  ffigfè 

De  la  Regina  è  qu  fta.^.E  defTa:  in* 
*    Il  Guerrier  fualigiato  fcendc* 
E  d'Angelica  amnnre^ed  ella  fcaltra 
Deue  hruerne^suoi amori 
VnMedoro  di  d:ntro,&  vn  di  fuorù 
Che  piùcarda,che  fà 
Nel  Tempiojcbe  non  vede 
Dentro  il  Palagio  a  h  Real  fùa  fede» 
Eur.Al  Dio  de  le  battaglie 
Porge  profumile  voii^ 
E  con  preghi  deuoti 

A   4  In- 


D 


interceder  procura 
La  faiuezza  a  Ja  Patria,^ à  qucfte  tira. 
V  *f!2.f7f<^«rne  è  vicina.  ^ 

Cerimonie  gai  far  con  la  Regina . 
5CENA  SESTA. 

,1  Marte  ^''^^^ 
La  tromba 
D'ogni  parte 
Qui  rimbomba, 

Et  io.che  fuggo  i  bellici  rumori  (ri, 
^  A-aiciero  l'armi,eatiéderdagra«o- 
oe  la  Fortuna  vn  di 

Qualche  belia  mi  dà. 

Che  mi  dica  di  si  | 

Quciia  il  mio  ben  farà, 

Auuertice  però  donne  mie  care 

Che  mi  piace  goder^mà  non  penare^ 

i  utro  per  voi  farò, 
Che  i^ipo/Ta  gradir, 

:  Ma  non  penfate  no, 
Ch*io  mai  vogii  i  languir, 
E  fé  à  cafo  dirò  fentir^ormento  ! 
S.ira  quefìo  vn  parlar  per  coplimèto» 


S€Et 

i 


PRIMO  5 


SGENA  SETTIMA. 

ir^/^^.TN  van  fin  bora  attefi 
X  O  Principerà  amica 

Nel  Tempio  il  mio  Diletto  j 

Troppo  pigro  ritarda 

Dctro  laReggia  à  difarmarfi  il  petto 
Jklir.Dì  /a  pugna  paflata  • 

Stanco  efler  deue  ancora  : 

Lafcia  che  fi  difarmi>  e  prenda  fiatai 

Ghe  pofcia  à  confolarf i 

Quà  porteraflt  il  tuo  Medoro  amato* 

O  dolce  nocnejò  ^to 

Dal  proferirti  ad  adorarti  imparOf 
^«g.  Sù  Tali  dè  fofpiri 
i ;>  iVolate  ótniei  mattiti 

In  feno  à  quell'oggetto» 

Che  à  me  non  y iene,  è  qui  penando 

Diceli  voi  mie  pene  (afpctto, 

Qual  crucio  è  rafpettar  chiamai  non 
A  ndol  mio  pietofe    >  (viene> 

Andate  aure  Vezzofe, 

E  toftoiche*!  troaare 

D  h  fufsurrado  il  duolo  mio  fpiega* 

Diteli  voi  mie  pene,  (ce 

Qua!  crucio  é  i'afpettar  chi  mai  non 
Jkffr.  Bella  confolaii,       ,  (viene? 

A    s  Chel 


CIO  ^     A   T   T  O 
Che*l  duolo  amaro 
L*f  del  tuo  caro 

Rifanerà  » 
Non  pafsej'à 

Lunga  dimora 

Che  chi  c'adora 

A  te  verrà . 
Tromonrtri  j 

»  C  he  al  cor  moleflo  .  , 

La  gioiainuolati 

Bella  cotifolaii  8cc. 

Eccolo  appunterei  viene. 

«^^^*0  pupille  ferene 

Giungete  pur  giungete  aÌot  O 
Conili  voflro  /plendore  UXJ 
A  incenerirmi  il  core  y  *i  i  g  ,t 
Dal  voRro  lume  fol  ì^àltmmi'p^cop 
E  fenice  amorofo  :  i  r 
ìSlè  k  centri  mie  nioro,c  rinaséò^» 

SCENA  OTTAVA- 

Medor{>  >  Angelica  ,  Leomede  ,  ^ 
MiralBa^  Leno.  /\ 
TnErmareuiòmiei  paffi  ^ 
Ne  più  ùquèfto  (uob  ff 
lOrme  eie:}  e  rtampace, 
Ecco  vicino  il  Scicche  voi  cercate* 
O  IttC(^  feicna  .  ,      -      tv  , 

(    <\  Del  ^ 

i 


P   R   I   M   O  II 
D^l  Cielo  <i*amor 
O  dolce  mia  pena  , 
O  luminofoardbr  • 
Fuor  di  mè 
Tatto  in  rè 

Trasformato  in  vn  refpira 

Volo  o  bella  in  vn  fofpiro 

A  bearmi  nel  t\iù  cor» 

O  luce,  &c. 
^«^.Deh  quanti  votr>o  quanti 
t   Per  tU'afaluezzaà  Marte 

Sofpiraco  amor  mio  deuota  io  peì&w 

'E  con  preghi  inceffanti 

A  quel  Nume  diceuo> 

Da  le  fpade  rvemiche  * 

Deb  fiami  da  te  refo 

Détro  le  mura  it  mio  Medoro  illefo. 
^é&ffé.Ecco  fatuo  ò  Regina  il  tuo  gradi- 
Cosi  fofse  petico,  (ro» 
Med^Coìpo  mai  non  vsci  dà  quefiade- 

Cohtro  gfi  empi  Gircaffi»  fftra 

Che  in  tuo  nome  o  mia  bella  io  noi 
iingA  baftanza  pugnaflt  (vibtaffi* 

Coraggiofo  in  tal  di> 

Baftà^  caro  fin  qui 

Per  tutt'hoggi  in  difefa 

Del  Reale  mio  foglio 
'  Col  Prence  Aflìro  appreflTo  me  ti  vo\ 
^/>.0  prudente  diuietc*  (gHot 
A  6  Leom^ 


i  t.  A  T  T  O 

Z^ow.Maledetto  decreto. 
jiug.k  te  fido  Leomedc 

La  difefa  commetto 

De  bpatria,del  Regno,e  de  le  mura: 

M*aniaia  il  tuo  valore  ,  e  m'afficura» 
Irt^w.Cófacro  ì  ceni  tuoi  proti  li  fpirti» 

Sol  pofseder  vorrei 

Forze  pari  al  defio  >  c*hò  di  feruirtf: 
'jing,  Andiarnne  o  rr.iodiktto 

A  veder  la  rafegna 

De  l*agaerrita  noftra  armala  gente  \ 
Jìded.hndì^Lm  doue  a  te  piace 

Amorofo  mio  Sohch*io  fatto  fono 

Elicropio  i  tuoi  moti  ogn'hor  fcgaa» 
leemAit^vn  di  la  Fortuna  ce; 

Verfo  voi  girerà  le  forti  infcfte  t 

Sorgono  d*iroprouifo 

Ne  le  calme  d'Amore  atre  tempefte^^ 

SGEN  A  NON A 

LeomedejLeno,  (amico 

LEno-  Le/i Signor. Leo.  Gii  l'è  pafefe 
Cìóychc  depofitai  ne  la  tua  fedo* 
Và  nel  campo  nemico 
Sacripante  ritroua  ^  ou'ci  foggiorna, 
Porgili  qu..i;fla  carta,  (na 
Cauto  parl2,fidoopra>  indi  à  me  tor. 
Zen. A  fcruirti  fedele  il  p  (To  eftcndo» 
lÉ-oA^.Ne  la  F,eggiai*altendo#  , 


P  R  I  M  O  II 

j  Del  Giclo  d  amor 
'    O  dolce  mia|>ena> 

Fuor  di  mè  t  oi!g 

Tutto  in  ré     U    i  r  brnq  P  *^''- 

Trasformato  in  ie^piircr  ^ 

Vo  Io  o  bella  in  vn  fofpiro 

A  bearmi  nei  ttoxotv'  ^ 
lni0'{uce.V-&C/:^  .  Vi  Hb^ùìKo  :a  -CE 
ir>/f»Dehquai>cr'mi^o  ^quanti 

Sofpuato  amor  mio  decota  io  porli» 
E  con  preghi  inctlfe ti 

Da  le  fpixde  aeiiiìcfee 
Deh  fiami  da  te  rqfo 
JJentroie  mura  il  mio  Medoro  il- 

lefo  ,  - 

Z^«>w.  Ecco  faiUb  ò  Regina  il  tuo  gra- 

dÌt02,=  :  ^ 

Cosi  fofse  petlto 
Med,  Colpo  mai  non  yscl  da  quefla^ 
deftra 

^-Gomro  gli  empi  Gircafli 
Che  in  tup  nome  o  mia  bella  io  noi 
vibraffi. 
>if^.A  baflanza  pugnafli 
Coraggiofo  in  cai  d^^ 
Bafla  ò  caro  fin  c  ai 

-  A  é  Per 


Per  tatt'Iìoggf  in  difefa  ^ 

Del  Reale  mio  (oglìo 

Gol  Prence Affiro  appreflb  mt^ti'VQ* 
glio  :  N    ; .  -  l 

'Mir.Q  prudente  diuietb;  ni  iri  V 
Ma  leder  tò  decreCGA 'nioìf^^;  \\ 
Ang.k  te  fido  Leoraede !i-:d  o  o!  *  ^ 

La  difefa  commetto     ir-  ^:  ^ 

De  la  patria,dei  Regno,é  de  le  miìra; 

M'anima  il  tao  valore»  e  m'afìScara» 
Xeom.  Gonfaaò  aiceimi  tuoi  pronti  li 

Sol  pofleder  YOrrel  V  >  -  ^  ^  ^ 
Forze  pari  ^Ldtfto?  c'hódi  fefu&tiì 

^^^.Andiamnìeojuiodiletr^^  :^;  :;CI 
A  veder  la  raftgna^  ^  .  >  ^  '  rv^Q 
De  i*aguerdta  nolìra  armata  genfót 

'M^d,hnà\2vc\  doue  a  te  piace  - 

-  4^orofo  rado.  SoJ^cfe'ió  fetto  fono^-i 
Élirrcpio  à  tuoi  moti  ogn*hor  fegua- 

Z^^>w Jte>vn  di  la  Fortoba  (ce: 
Verfo  voi  %\tm\  le  forti  Infeftei  *  -A 
Sorgono  d'improuifo  ;  -  > 

Ke  le  calme  d'Arbore  ar^C  rempf  ftcj 

loa  oi  i;U>c.  iuai  o  ^  uO.i  ''^.-^ .  i-i  .  ..  J  ' 


P  R   I  vM  O 
te  SCENAfJ^NAi 

Eoo     (S,jq  0  0  -1 

JLji^ Signor,, [.t.^vH 
lem^Qik  t 'è  paj?ie  a  m  ico 
-^Cijóqhcdepotìtat  ne  Jatua 
yk  noì  capo  aemico  (ftde 
ri^rQqa*Qu;fi  |bg, 
'gioroa,     n  -ut  nu/n 
Porgili  qiifiJ5iaii!t»r, .  ] 
j  ^Cautp  pacla^sfl^q  ??pr|r,  indi 
,  à  me  torna'  ^  . 

^f..  uifldià  teiorno;  r,cM  c.i 

Ifo.De  lagucfr^,|^^,5j  -dD.nvl 
I^».Horqucteg^.^.^^9,,. 

lea.Vt  lo  oirrqji^Q^jig  r . 


O 


A    T  T   O  ' 
Nelatnia  oatiuità 
Vn  cor  pigro,  che  oOQ  sà 
Farfi  amico  di  Bellona 
GomegverrìPVdir  potrò 
Farfi  guerriero  vxi  ver  pol- 
noopuó  ^rtoii 
len.Ti\  hor  nipirtìòftétra 
L'hofte  al  c5to  vuòIfi'nS?; 
Pago  il  t'ofto,efugò'Via  l'ini 
Cbrat  guerra  vdir  porrò 
Faf  ifi^Qfci-ricro  vn  ver  f*  oU 
troDOoopò 
leo,Tu  còtii'batrer  Don  dfe?'* 
te»,  Mà  fi  fueglian  rn  guttl-a  i 
Leo.  Come  i  (fcntitnici. 
Ié'^.Id  fooittìa  fcfirte  (ferrte- 
Jo  aoQ  vò  àparte  doùé  fi  d% 
LeoJIxì  parti  fenza  dubiò  '  "  . 
If«.ChedubbfoV- 
teo.GììiinimQ  loM.ts.i 
I^.EccofnichXffermrti  ìliarv» 
toeftendd^r^^^'"' V  f'^ 

iemt^^^?miBi^ci^ 

o 


P  R  I  M  o  n 

t  Ofortuna,ò fortuna? 

Ad  vn  vile  ftraniero^ 

A  vn  Medoro  lafciuo 

Offri  di  quefto  Regno 

II  dominio^e  lo  fcetro  > 

E  à  me,  che  più  d*vn  luftro 

D'Angelica  in  afìenza 

Regolai  quefto  J«ìpero> 

Ti  nioftri  auaraje  dà  tè  nulla  impetro 

Ad  Angelica  homai 

D'alpirar  tralafciaie 

Mie  fperanze  fallacij 

E  in  vece  d'Himeneo 

L'ira  n/accenda  il  cor  con  CO  le  fue 

Speranze  v*abbandono^  {facx| 

Troppo  bugiarde  fete  > 

Ingannato  n)*bauetc 

Voi  lufingate  per  mancar  di  fedej  ^ 
.  Scolcoicolui^cbe  à  Ufperaza  cred^* 

SGENA  DECIMA. 

Auriftellai  e  fot  Brimaru% 

VNa  Arabia  d^incenfi  hò  cófacra{« 
per  hauere  fottraito     (à  Marte 
Da  fuoi  perigli  immenfi 
La  vita  nQÌa>nel  corpo  di  Briosartc^ 
^  ^  ^d*eg|i  anconrascura 
Con  amante  premuta 
Di  r aui uar mij  il  fen  CQ  fiia  pr efcnza; 


i4  ..    -  ATTO'  I 


O  di  core  m  clemenza  (mora 
Mentre  viuendo  agn'hor  per  lai  mi 
Niega  mercede^e  al  mio  languir  ri- 
Perche  sfere  (ftora 
Si  feuere 


Contro  me  girare  ò  Clelia 

Voi  crudeli 

Produrrici  di  dilaftri 
^  Face^ahime  Coitiere  gPaftrr.  fparre 

E  ad'iufluirmi  il  duol  >  eh-  il  cor  mi 

Quel  di  Venere  vnite>à  quel  dìMarre* 

Sif  che  vi  adoro  (i 

Luci  belle 

Amati  fguardf» 
^  Vwie  Stelle 

Acuri  dardi 

Dè  rarcier,che  mi  fcruSiche&Cr 
Da  gli  oltraggi  di  Marre  Yro 

Purintatto  ldol  mio  r^accofgce  mi- 
i?r;w«Altri^cbe  gli  occhi  tuoi  nò  mi  fe- 
jurAo  non  dò  nel  mio  afpetto  (tuo* 

A  Siccarij  ricetto. 
Èri^,  Del  tuo  volto  tri  i  fiori 

L'alato  Arcier  $'àfco(e> 

E  mentre  lui  fi  pofe 

Pfer  attendermi  al  varco,  (rarco 

Fii  fìraJe  vq  guardone  il  ciglio  tuo  fu 

Keruirti  ( 


P  R  ì   M   O  li 

Benedetto  lo  flral  5  che  c*intpiàg^ 

bnrnSCENA  VNDEGIMA. 
ìóiy  -  ^  " 
j  r  Bfiltoy  AUrìflella^  Brimarte. 

PRencipe  la  Regina  (foco* 
Sòura  il  Trono  t*attcde,i?.Adio  iT)ìo 
r«r.Vanne  mio  benjteco  farófià  poco» 
D'tvnbel  crìn  trà  ì  lacci  piefa 
L'alrra  mia  legata  ftà, 
E  d'Amor  ferua  già  refa 
Più  non  viue  in  libertà  : 
Ma  SI  dolce,è  d'Amor  la  feruit  \x* 
vCke  iiberaiornar  non  bramo  più. 

^tSGENA  DVODEGIMA. 

AledofOy  Brillo.  (crattòi 

VO  faper  chi  ti  die  queftori; 
In  guerra  racquiflai . 
ifedja  guerra?  e  doue  f 
rW/.^ppreflb  quel  Guerriero^ 
•  Ghe  preferuafti  in  vita. 
M^d^  O  cieljche  fento  ?  • 
5r/7.PianOj piano  Signore, 

Lifcirimi  la  coliana^tC -prendi  poi  v  \ 
:^!  W  ritrattò  k%  vtìdijch'io  mi  cófetitoi 
iWi'rf.^pprefib  il  Gìdmkt  f  ii>tó  i 


T  t  O  1 
D'angelica  Vcffigke  ^hftelle  inique 
Comprendo  ciò>ci)c  oprai, 
Sacripante  per  ce Eto 
Uodiaco  nemico 

Hog^  in  vita  ierbai.  (vintoj 
5 f//.  Ducimi, ch*all'horà  no  conobbi  il 
G  he  doppo  hauarf i  coito  il  primo  s5- 
L'haurei  feuato  ancora  ^g^je 
Dà  le  vene  il  fecondoye  reso  eftìnto. 

Mi r alia,  Emijia^ 

EVriftoohDiopauento^r  | 
pi  momento  in  monaento  \ 
JDi  veder  il  ij^mico  entro  le  miKìU  ìl 
E  che  Medoro  cada 
Miferabil  trofeo  de  la  iia  ifxàt  ^ 
J'wr.  Epur  anco  aftinata 

In  amarlo  voi  fete,  > 
Né  difcoprir  il  voftro  ardor  valetegli 
ilf irTemo^cbe  mi  teffiuti  ì 
^«r<r<2he  perdereftivoi?  ! 

Pcfer  doujefti  ad  altro  amor  doppou 
Mif.W  mio  getóo  è  fermo>e  flatóle,  \ 
Il  mio  cor  non  cmuiabile»  ;^ 
i^«r  Scafatemi  i'igDora> 
*    eroica  è  colei;,ciie  vn  folo  apaSteado* 


PRIMO  £i; 

Quella  beltà,  (  tì: 

Che  bà  vn  vago  (ol ,  che  liuhiero  no 

Semplici  doBne  belle, 
^  Sappiate  ò  miferelle ,  ■ 
"  Ch'c  fol  la  qaantitàiche  v^arrichifce, 

E  douemanca  l*vn  Taltro  fuppjilce. 
Tumido,  e  altero 

L'Oceano  appar,  (mar. 

Perche  ogni  fiume  corre  in  fcno  al 
ikf/nQueiati>  tu,  tn*anDoi 

€on  fi  molefti  accenti 
f  «r.Ti  propono  Signora 

Sodi*  c  veri  argomenti^ 
^  pi  già  iotefi  gif  hauece 

Senza  che  mi  :ifFaticbi  in  replicarli^ 

A  voi  fcegliergli  tocC2i  ò  rifiacarli, 

SCENA  DECIMAqVARTA 

Miralba* 
,#^He  mi  gfoua  il  foipirar 
\^    Dolorofanotcej  e  di. 

Se  à  quel  bel  ,  che  mi  {ci  { 

Il  mio  duol  non  so  fpiegar. 

Che  mi  gioua  il  foipirar , 
Mercè  mai  non  crouerò, 

Ne  pietà  dei  mio  languir 

Sinché  muta  nel  /ofirir 

Le  i»ie  pene  tacerò, 

Mercè  mai  non  trouerò. 

SCE. 


li  ATTO 
SGENA  DEGIMAQVIKTA  ^ 

Piazza  del  Cacalo^doae  Aogefica  coflu 
r     il  comggio  de  ia  fila  geate  s*è 
porcata  à  veder  kra({egna  de 
fuoìGuerrierii. 
Frillo. 

S Tanca  ai  fine  (oti  refo  (  guaffe 
Di  portar  più  quefl'armivegia  che 
Sono  da  i  colpi  riceuuri  it»  guerra 
Porrò  eoa  mio  decoro  4 
Venderle  à  qualcheduna 
E  in  tal  guifa  cambiar  il  ferro  in  oro*. 
JMa  ducimi  hauer  leuata  i  ' 

La  corazza  dal  petio^  i 
Perder  temo  ìì  concetta  j 
In  cui  renuto  fon  da  le  pcttoncl  I 
Ciafcim  brauo  fxìr  ftiina^  (tron^J 
R  in  mia  confcienza  sò,  ch*ia  sópoU 
/ihitTìè  s'ofcura  il  Sole  : 
P^r  mia  fè^  che  in  Giwl  vuole 
Sorger  nembo  improuifo  > 
Te{npoédi  ftare  armata  > 
Sò> che  quell'elmo  fino  ^ 
Coprendomi  la  teda 
Riparar  mi  potrà  da  la  cempeftap 
Ahimè  fon  morto  ahimè. 
Doario  fia  non  io  sa>        -  - 

Vn 


P  RIMO 

-Vn  lampo  m*accie<:ò  : 
Apro  le  luci?  oh  Dei 
Che  miro  ?  non  doue 
Girar  confuto  il  paffo.  (àbaflb* 
Va  in  Ciel  la  tctm  ò  il  Ciel  difcendc 

lui  comparifcfe  nel  mezo  deJa  Piazza^ 
vn  Cafteilo  incanracc- 

SGENA  DECiMASESTA. 

\Udoroy  voce  d*4ngtl'tca  per  tUufiona  d^itl'^^ 
€anto  dentro  il  Cafielh  •  Brillo\ 

*^Val  Leftrigon  pófletìte 
J  Con  perfide  magie 
O^^cupa  quelle  vie  ì  i 
Medoro  ^ha.  Af.  Oh  Cicif.  7fle;l 

^Qual  voce  afcoltò  ?  Angelica  é  col 

Mia  cara  è  doue  lei  ? 
j  Qual  magico  potere 
'  Mia  diulna  beltà  tra  Pombfe  occhho 

Con  facrifeghe  ofFefe  a  re  fa  infulto; 
I  Ah  fe  chiufa  tra  incanti 

Colà  dentro  dtrnoi  i  ,  ' 

AI  dirpeiro  di  quanti 

S'opportanno  "c^er  me  Siigi  furorla 

Per  libèrar ri  ò  bella  '  ^ 

I  Quefle  ferrate  porte 

A  cerragccteròt 


'^o         A   7  T  o 
Sin  nel  Regno  di  Cocico 
Facto  ardito. 
Se  la  fei  difcenderò* 
3r;7.0al  timoreacciecae© 
D  on'io  vada  non  «ò 


S  C  E  NA  X^IL  i  : 

BrimjtTSei  Fece  di  Auri fistia y  Brillo  .  I 
/^Val  violenza  ignota  -  (Ifta  parte 
\J  Tragge  à  forza  iJ  mia  piede  in^^ij 
F(?t  .Soccoriimi  ò  Brinjarce  . 
Bri??7X''^ffoi  che  fentOj» 

Quefta  è  Auriftella  ; 

Vaga  raia  fìelia 

Luce  gradita 
Fcr.  B  rimaree  aita- 
iripj.Chc  più  fardOj,  i  che  pigro  fi 

A  voi  porte fpie tare, 

Che*i  mio  lucido  Sole  imprigioRate! 

Furibodo  m'accofto>e  vi  drferrojfrc 

^priteai  à  miei  colpirò  ch'iO  v'auer 


E 


SGENA  XVllL 

Brillo^  Angelica.  '^ur//!ill4f^< 
H  eh.  Ang.Ght  hai.M»r.Ghè  piSg 
^r/7.MedorÓ4  V^^.Oh  Gieldou'c 
Mifera*  che  li  accade  ?  -?/'rEhieh,ehè 


p  r  ir  M  o  ?f 

'af/.Medoro.^»^, A® dniif dire.  ^  - 
W.  Anco  Brimaneé  /^Ki^.fthimè, 
)oue  s6?^«^.Ghi  gli  oflefi?j^r/7.E!i,€h- 
/^•ParJa,  forfè  Jà  dentro 
Penetrai  li  vederti  ?  /ti. 
Sciogli  la  V0ce,oh  Dfcf.^.Dà  d]fpera-> 
Son  colà  appunto  catrarì, 
mJQual  Mago  fceleractf  (glh; 
De  nòftri  amori  il  bel  ferea  fconuo* 
E  gridoli  adorati  empio  ci  toglie? 
g.Nò  temer AurifteHa  hor  hor  vedrai 
Queft*^ureo  anello  diffipar  gl'incanti 
E  i  noi  liberi  al  fin  render  gli  amaci* 
Qinin'arrendi,e  tùBrilU 
Seguimi:^,  O  queao  nò  : 
Con  diauolc  trefcar  i  fé  noa  vò  # 
!?.  Forze  inique  d'Auerno 
Contendermi  l'ingreffb  in  van  potere 
A  la  virtù  dè  l'anel  mio  cadete, 
liifparitoii  Gafteilo  incantato  ^ciance 
refta  prigione  d'Angelica . 

^V^S-C  E  N  A  XIX. 

^     -     Brf marre,  Sf Uh  u 
van  ti  fcuótì  in  vano 
Mago,  ioiquo.  ^«r*FeIlòne» 
^.Reìidimi  il  mio  Medoro. 


't%     .    ATT  O 
^«r.Tornami  il  mio  Briimrte« 
^ng.  O  t *vcddo#  ^ur.  O  ti  fueno  « 
Afl*  Afe  Icatemi  aloieno» 
Ecco  li  i  voftri  vaghi  ; 
Dormono  fenzaoffefa.  k 
^«rXoI  occadei*andJo 
Ritorna  i  fen^iaìcn ti     t  ' 
Aff  ^ncantativic  ftolidi  dormienti^  • 
£rikUpù  fuggirai  Stregone,       '  l 
V  .achto  vi!;:i  tì)a]  naro.  i 
S^koii  U  tr\k  armi  hau^fli  :^ 
Disfidar  ti  vorrei  meco  in  fteccat04  ' 
'^«^•Cpminciamo  à  deftarfi  I  i 

f  ^^'C  Miarpeme^f  ^7  Idolo  amafg, 

ykfe'^/v.  f  Sin'fe<Jta  foiiunato  ^ 

Lacidiflriim  r^j.  .Ì 
A  4.  f  N-1  f^^it  i  nf^ftri  cuori    v  .!  A 
Il  b  orato  Dio  Cupido 
Ver  noi  fido 

Mai  non  Cangi  ftrali»  a  rempre  • 
Uarme  noftre  in  amor  ardino  fempn 
Med.yi^  chi  é  coflui  mia  bella  ì 
AtlSn  reo  di  m ille  mort i j  ^s:^ 
Vno,  che  p^r  femir^  à  Sacripante ,  ^ 
Con  magici  incantefoii  (larfrè 
Téco  familprigioni,  Ang^  Tépio 
mà^^  ^tlaate  ?  Deh  io  tua  vece  .^jl 

Fofle  I 


PRIMO  ar 

Folle  ^uiut  il  tuo  Rege  * 

Che  vingciicainifpofa  hauer  defia> 

Che  io  votrei  nel  fuo  (angue 

S^tollat  ritatnia; 

Mà  sipi^rofo  iofono,     ^  " 

Che  a  la  canicie  tua  Mago  infetifato 

Ogni  fallo  perdono  •  fveggia 

jw^.Vanne  vanne  nialuagióv«  acciò  tu 
Che  in  regio  cor  vile  timor  iìò  regna 
Libero  torna  a  Sacripante  ^  e  dilli , 
Ch*al  pari  de'tuoi  carmi  ('armu 

/De'guerrier  fuoi  fìiuio  le  forze>  c 

f//,  D*atto  fi  generofo 
Sarà  memore  A  dante  alca  Regina, 

fu^, Bullo  fìane  tua  cura 
Jl  guidare  cofìui  fuor  de  le  mura  o  ^ 

SCEN^  XX* 

Atlante  Brilh^ 

ANdfam,  ^r//,Piano  facciamo 
Prima  i  LOnrirranoi: 
Pagami^icHU  vi|t>|ii5?ip  tf  iccppagni 
itlAo  bifogno  non  hò  de  latua  (corta 
WiL  St  vfcir  vuoi  da  le  mura 

^enza  di  me  non  pallerai  la  Forra# 
ftl.Ahy:^ì  rider  mi  fai . 
ìril.C  he  fon  iq  1 1 1  uo  buffone  ? 
Che     che  fi  barbone , 

Ch'io 


a*^    .    ^  T  T  O 
Gh*io  ti  dó  .  ^//,  Fff fìa  ò  (ciocco  \ 
Vedi  tuqucfta  Verga  ? 
Guai  à  te,  s*io  ci  tocco. 
SrilJth  la  Verga  d'vn  Vecchio 

poco  male  pHÒfarmi.  :j 
'w*//*Nòn  Rate  ad  irritarmi  :  fcuSo» 
rVò  fchctflir  per  mia  fè  qacfloimpor 
A  Dìo.  Brìi.  Douc  tcn  vai? 
'JèI.  Seguimi,  e  tu*l  vedrai. 

Qoii  Atlante  fi  profonda  fottcrrai 
2?r/7,  À  luto  ohimè,  fon  morto: 

'^fo'^o  bene  fon'io  (to. 
Se  2L  Cvilcar  quella  via  già  mai  mi  por 
Che  veggio  ò  Cieli  ?  rcfta 
Confufo»  e  sbalordito  : 
©.quante  btftic,  ò  quante 
pà  terra  hi  partorito  • 

Qai  fegue  il  ballo  deYpÌ£tf# 
ajm^i'inie  dct  Primo  atto| 


ATT  O  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Bagaglio  dè  PEfercuo  di 
Sacripante. 

Sacripante^  Atlante* 


Ome  fofFrir  potetti 
DVna  femina  imbelle 


Vati  COSI  fiiperbi  in  mio  difprezzo  > 
Atl^Non  lice  in  ogni  tempo 

Scioglier  la  lingua  à  licenriofi  detti; 
Speffo  è  prudenza  il  moderar  gli  ef* 

(fecti. 

SGENA  SECONDA. 
Orante  ,  Sacripante  y  Atlante] 

Sire  fuor  dai  ripari 
Dè  le  mura  aflediatc  (fenza 
E  coparfo  vn  Guerrierjche  ì  tua  pre» 
Brama  introdurfiied  ottenere  audiéA 
Sac.Chc  venga;  già  preueggo'  (zaf 
Di  cpftui  rimbafciataj 
Certo  à  render  fi  manda 
Angelica  affediata. 

B  SCE- 


74  ATTO 


SGENA  TERZA. 

Leno  >  Sacripante^  Oronte^  Atlante* 

A Te  de  l'Oriente 
Domator  valorofo. 
Polente,  e  inuitto  Re  di  Circaflja 
Quello  foglioLeomede  humile  ìnuial 
Sa*  fi  me  noto  èLeomede>e  il  fuovalorct 

Dammi  Ja  carta» 
/-^'«.Nò,  coprafi  prim?* 
.y^jc.Porgim!  il  fcglio  homai 
Len.ìiò  coflj  pretto  io  dò  cofa  di  ftimi- 
Sac.QitMi  e  che  farà  r  ' 

Len,h2^  lettera  Io  dirà 
Sac-  BeU'humore,  è  coftui> 

Dimmi  chi  fei  ? 
Len.Son  del  Mondo  il  Terror 
L'honor  de  Kniei 
Vn  Capitano,  Alfi- re  Sargente 
Capo  fquatrajSoJdaco^Tambun'no  y 
Son  vno  infin>che  no  sa  beuer  vinoni 
Sac.T^hò  intefo^e  tanto  bafta 
Zm.Leggi  pur  turche  la  materni  vafta 
'        Legge  la  lettm^  n.7:;uJ.i*A 
Sire  fe  del  Gatai  'i  iuiìoo 

Trionfar  brami >haurai  bn5i  i  on  ) 
Senza  efporti  à  pericoli  di  morte 
Chi  t'aprirà  de  la  Cicca  le  porte, 
^  Ai 


I 


SECONDO.  *f 

Al  latore  di  qaefla  j 
Ancorché  fia  faceto 
E  però  affai  fedele 
Tale  fperimentato  (to^ 
Dame  in  più  dVnaoccpfionc  èfta- 
A  lui^che  ì  ceni  mei  fido  s'impiega, 
;  Liberamente  i  fenfi  tuoi  difpiega. 

Leomede  il  Generale» 
tén^,      Lta  cagione         fgran  Duce 
iftimola  ad  opre  tali  il  mio 
Forza  di  giufto  fdegno  à  ciò  l'induce. 
SiiL  Intefi^e  di  Leomede  Ccc 
No  per  timor,  che  del  nemico  audaJ 
M^ingombri  il  corima  per  moftrar, 
che  grato  ^ 
M'è  in  queiìo  ài  del  tuo  Signor  Ta  t 
fetto  > 

I-*armi  jfofpcdo>e  le  fue  offerte  eccer» 

Siami  qiiiui  arecato  fco. 

Vn  habito  de*n©ftri; 

Ti  ringratio  Fortuna. 

Per  far,che  in  mio  potere 

Angelica  hoggi  cada 

Per  impenfata  via  m'apri  la  ftrada. 

Sire  non  ti  fidare 
Si  toftode  lafprte: 
E!la  è  cieca,  e  incoftante,  ^ 
c5appi  che  in  quello  giorno 
^Ti  oìinaccian  le  ftelle 

;  B  a  Stra* 


.  ATTO 

Strani  fncccm.Sac.lmhQÌle 

E  il  nemico  aflediaco,  e  fenza  amtò> 

Delira  o  Ariate  il  tuo  faper  canuto. 

-^//.Delira  chi  s'oppone 

J^c.AI  mio  voler,^//,Al  Cielo,  fdace; 
;  Fortuna  è  l^huomo  au- 

fi.m  vn  troppo  cieco  ardir  pazzia  df. 

.y^c  Pazzo  fei  tu,  fe  credi  ^uiene^ 
Dentro  d Vn  regio  core 
Infonder  il  timore. 

Hò  vedutéfouuente 
Oh  oftinati  pehtif/ì,e  chi  da  cicco 
I  paffi  moue  ,  &  orme  al  fuolo  ftapa 
l-acile  à  errar  ne  le  cadute  inciampa. 

Ì5^^.So  di  timido  vecchio  i  tuoi  cófigy. 

é^fl.  Ciò,  che  combatter  vuoi  pugnai  e 
trionfa , 

Ch'io  sépre  affìfteró  ne  tuoi  perigli*^ 
SGENA  QVART.^. 
Orante^  Sacripante,  Leno^ 

ECco  le  vefti  ò  Sire,  ^ritorna 
Prédi,e  co  quefte  a!  tuo  Sign^  - 
Di  quefte  ei  s'orni,  acciò  cbequadò 
afcefo 

Su  le  mura  farò  de  miei  foldati  (lefo 
Fia  €ouofciuto  ^  e  refti  in  guerra  il* 


19  SECONDO 
len.Et  io  farò  comprefo 

Fra  il  numero  de  morti 

Se  i  miei  meriti  fcorci 

Non  faranno  per  vedi  più  lucenti 

Da  lacaaardita  >  e  rifoluta gente 
54(c.Non  temer  (re 
Len.Sc  no  fai  vefle  degna  al  mio  hono^ 

lo  ine  la  comprerò  dammi  il  valete 
j4c.SegJi  dian  cento  feudi 
Len.Soxxo  gl'allori  tuoi  viurem  ficuri 

Parco  Sire,  tu  intanto  . 

Al  più  antico  Torrion  sù  le  cui  cime 

Vo  ceruleo  vefillo  erger  vedrai 

Con  le  fquadre  t^appreflàje  trouerai 

Chi  t'aprirà  ne  la  Gitade  il  varco- 
Jisff  .Vanne^  e  a  me  lafcia  d*offeruar  Ì*in- 

O  care  mie  pene  (carco^ 

Fiammelle  adorate 

O  dolce  catene 

Che  Palma  legate:  ^tentoj 
Stingeteui  ai  mio  cor  >  ch'io  micon- 
Chc  il  laguir  per  amor  noè  torme- 
Soaui  martiri  (to* 
Dilitie  d* Amore, 
Graditi  fofpiri 
5'ollieuo  del  cote  : 
.Dettatemi  nel  fen  fiamme  d'afFetdi 
Che  i  tormenti  d'amor  fono  diletti* 


B  3  SCE. 


50  ATTO 


SCENA  qvinta; 

Libraria  nel  Palagio  d'Angelica: 
M  ir  alba  „ 

PEr  remprar  il  mio  duolo 
A  dettar  Tarmonia 
Di  voi  corde  fonore  jo  qui  mi  portoi 
Cerco  da  voi  GonfortOf 
E  già  che  a  mie  querele 
^mor  fattofi  è  fordo 
Ale  voftre  percofTe 
Le  battute  del  cor  col  cato  accordo. 
Chi  non  sacche  fia  dolore 
Prouijvn  giorno  à  inamorarfi  j 
E  vedrà  fe  può  trouarfi 
Dè  l'amar  pena  maggiore. 
Strugge  i  cor  il  Nume  alato 

Quando  infiamma,  e  ftrali  auenta, 
Ma  più  coce,e  più  tormenta 
Quell'ador^che  lià  celato. 
Non  hà  Tir  io  mi  feno  à  Dice 
Tanti  ftratij,e  tante  pene, 
Quantisah  perche  fpezzato 
Al  par  di  qaefta  corda 
No  è  quel  laccioj  che  mi  lega  l'alma* 
Lafciò  il  fuonOià  voi  libri 
^Ricorro:deh  preftate 
Con  i  voftri  concetti  (tu 
Qualche  follieuo  à  miei  penofi  after. 

SCE- 


JEGO  NDO. 


.  qd.  SCENA  SESTj. 

EurìfiOi  Miralba. 

MEntre  gli  altri  occupate 
Hanledeftrcnc  l>rmi 
Voi  dolente  Signora 
Qai  le  luci  fiffate 
Sopra  i  libri  tenete  ì 
Gli  altri  battaglie  fanjvoi  le  leggete? 
^/r.Eurifto  mio  vorrei 
Pur  apprender  leggendo 
Le  altrui  fiamme  amorofe  in  cartiJ 
A  foffrir  le  mie  fteffe  :  (efprefle 
.  Ma  mentre  quefti  fogli 
Con  i  lami  trafcorro  . 
.  Et  à  legger  di  tal  vna  il  foco  ariuoi 

Invece  d'àmorzarlo  il  mio  pia  auiuot 
Eur..  Signora  il  troppo  leggere 
Giouare  non  vi  può: 
Lidia  miagenetrice 
Volendo  vn  di  correggere 
Filli  forella  mia  cosi  cantò 
Figlia  dà  la  lettura 

^  Guardati  in  cortefia  fe  il  Ciel  t'aiti,- 
Che  fuole  per  natura 
Nel  genio  rifuegliar  ftrani  pruriti; 
Speflb  fi  troua  honefta  donnaje  caftan 
Che  con  il  legger  Thoneftà  fi  guafta, 
B  4  La, 


ja       ATT  O 

Lafcia  di  praticare  , 
Co'i  libri:  che  so  mutile  parla  croppok 
Se  non  brami  inciampate  (po:  1 
Co  la  tua  padicicia  in  qualche  intop*  ^ 
Anco  à  chi  viue  in  (oli tari j  chioftri 
Dardo  è  vna  péna,e  fiàmc  son  gl*in- 

(chioftr 
SGEN^  SETTIMA. 
Angelica^  Brillo^Miralba^ 

PRincipeflTa  iW.Regina, 
Quefrarmi  di  Medoro  à  te  ne 
E  qui  doue  fan  pompa  (porto> 
DiMinerua  gli  adobbiic  no  di  Marte 
Nafcódile  ti  prego  in  qualche  parte* 
Vò  ch*ei  le  cerchi  in  vano 
Per  vicir  da  le  mura  (noi 
Córro  il  nemico  à  insaguinar  la  ma; 
Jftf/V.Credo^he  il  Dio  bendato 
T*habbi  al  cuor  persuaso 
Cofi  fano  configlio 
Per  fot  trarre  il  tuo  Vago 
Da  mortale  periglio. 
^.Fermat;,doue  corriy-^.Ahimc.  ^.chc 
J5r/7.Benche  mi  /ìa  fpogliato  (haii 
De  rhabito  da  guerra, 
Farmi  fempre  vedere 
A  nafcer  noue  Beftie  da  la  terrai 
Mir.fi  nalconder  andiamo 

Ar. 


SECONDO.  35 

Armature  si  belle; 
Hor  ben  dire  poffiamo 
Con  voci  non  mentite 
L*armi,e  le  lettre  vanno  intienie  vmi 
£r;/.Nó  sò  di  lettre  ò  d*armi>  (tei 
So  ben€,ch*h©ggi  hò  haute 
Quafi  per  mia  fcjagura  à  fpiritarmi* 

1    SCENA  OTTA VAi 

M Edoro  e  doue  fei  ì 
Perche  mio  fol  non  vieni 
Co'taoi  lumi  fereni 
A  rallegrar  i  trifti  penfier  mici? 
Medoro  e  doue  kiè 
Fiere  pene 

Afpre  fuenture 
Troppo  dure 
Son  d'amore  le  catenei 
Se  vn  momento  da  me  lunge 
Stà  ramato,  e  caro  ben 
Gelòfià  l*alma  mi  punge> 
E  if  cartel  mi  batte  in  len: 
Cièco  tiranno  à  tormentarmi  vieiìe^ 
Fiere  pene  &Cc 


B  5  sQVt 


34  ATTO 
SGENA  NONA 

AuriJIellaie  poi  Brimartel 

COfsi  và  deggio  penare 
Troppo  fiera  lontananza 
Tu  mi  eftihgui  la  fperanza 
Onde  il  cor  non  può  pofare 
Coffì  va  deggio  penare 
Empio  troppo  crudo  marte 
Tu  trattieni  il  mio  theforo 
In  quel  campo  ou'io  mi  moro 
A  i  perigli  di  Brimarte 
Ei  da  me  fen  giace  à  parte 
Brama  più  feguir  Bellona 
Che  non  cura  il  duol  che  fprona 
Qaefti  lumi  à  disfarfi  in  ftiUe  amare 
Goffi  và  deggio  penare 
^r/w.Stelle  amate 
Non  verfate 

Sopra  il  fen  pioggia  d^argentoj 

Deh  lasciate,che  al  cimento 

De  la  gloria  i*moua  il  pic> 

Lafcio  in  pegno  a  voi  mia  fé; 

Pugnerò, 

Maà  confolarui 

Tornerò 

Predo,  e  a  fanarui 
Lacrimofe  pupille  il  rio  tormento. 
Jtelle  amate  &c* 
'^«r.Come  yuoi  che  ferene 

Splen- 


SECONDO,  3? 

j   Splendono  le  naie  luci, 

Sq  ta  che  mio  Sol  fei 

Inuolàrci  procuri  a  gli  occhi  miei  p 
Brim^on  lacrimar  cor  mio: 

Si  conf  ufo  fon  io,  Cgia 

Che  rifoluer  no  só>  fe  ancora  i'deg- 

O  l'amico  (eguire,  o  qui  fermarmis 

Obligo  di  guerriero 

Tra  le  fchiere  m'inuita. 

Il  tuo  pianto  mia  vita 

Qui  m'arrefìa;  oh  dolore! 

Là  mi  chiama  l'honor>quiui  l'amore. 
AurSt  m*ami  non  vfcire 

A  guerreggiar  ti  prego- 
£r/w.Senti  per  confolare 

Il  ruo  penofo affetto 

C  iò  ch'hora  a  te  prometto, 

E  con  fc  d'amatore  io  ti  confermo; 

Se  Medoro  qui  refla  anch'io  mi  fer- 

(mo, 

SCENA  DECIMA 

MedifroyAuriflella* 

DI  ftrage,  di  guerra 
La  corte  rifuona* 
Armata  Bellona 
La  pace  qui  atterra  \ 
Mio  core  sùsù 

Preparati  all'armi  \  .  , 

"  ■    B  ^        A  p. 


}6  ATTO 

Ardito  ancor  cù. 
Jia  vn  fulmine  il  braftdO| 

Che  THofte  fuperba 

Atterri  sù  l'herba,  , 

E  vinca  pugnando  • 

Mio  core  &c. 
"^ur.Fcttna  MederOiafcoIcai 

Deh  non  vfcir  ti  prego 

Hoggi  in  Campo  di  Marte  : 

Risoluto  è  Brimarce 

Di  feguirri  fe  partile  tu  vorrai 

Termi  il  vago  partendo» 

E  Angehca  lasciar  dentro  la  Reggia 

Dubbia  de  la  tua  vita  a  lacrimarti  ? 

Tu  nVccidi  fe  parti. 
Med.Vaoi  turche  di  codardo 

lì  titolo  m'acquifti 

ApprefTo  l'inimico  ?  (uanó 

E  métre  altri  guerreggia,  io  cinga  in- 

II  ferro  al  fiaco  ,  e  in  olio  ftia  la  ma- 

Ah  d'Angelica  indegno  (no? 

Sarei  ftimvito,e  ben  d'ardire  Ignudo* 

Se  a  fua  beltà  non  mi  faceffi  feudo. 
'i^ur.LgLtcia  a  noftri  foldati 

Di  guerreggiar  Tiropiego  : 

Dwb  non  partir  caro  Medor  ti  pregoi» 
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SCENA  VNDECIMA. 

Angelica  ,  Medoro  ,  Aurijiella. 

(prego? 

DEh  no  partir  caro  Medor  ti 
Compiacer  ti  vorrei  ma  non 
so  come 

.^«^•Sodisfa  vn  core  amante«irf.  Oh  Dei 

chefemo 

ikf^^^.Dammi  tépoal  penfar,lafciajch'io 
Soctrarromi  partendo  fvada> 
A  fi  importuni  accenti. 

^{^r.Senti  Medoro  ferni* 

\  SGENA  XIIJ 

Jngelica^BrillQé 

DEh  no  partir  caro  Medor  ti  prego 
Sodisfa  vn  core  amante? 
^enti  Medoro  fenci  > 
Ah  t'intendo  Aurìftella, 
Quefte  voci>che  efprimi 
i^ono  d'amante  cor^non  di  forella^ 
£r/7.Regina  fon  nascofte 

L*armi.^«^,Qua!  armi  oh  Gieli^ 
Quelle  de  l'ira  mia 
O  pur  di  gelofia  ; 
BfiL'Eh  nò:  quelle  di  me;  (Io  io  raoroji 
^n^  Di  UìsSió  jìò,Ang.l)i  cbiiàì  duo- 
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^r/7/.Nol  fan  ^.Qualarmi?  ^.quelle  di 
^ngA  traditore.^.  A  me?  (Medoro. 
AngS^  mancafti  di  (è 

Se  ramor  mio  tradirti, 

Vò^che  la  forza  proui 

De  rira  feminii  del  furor  mio  ^ 

Empio.  Bril.Che  ti  fec'io? 
Ang,  Ma  con  chi  parlo?  a  chi 
'   Forfè  l'Idolo  mio 

Fedele  a  me  farà,  1 

E  l'infida  forella 

Me  tradica  hauerà, 

Dou'è  rempia,dou'c? 

Perche  feco  il  mio  fdegno 

Hor  disfogar  non  poflo  ; 
Brill'.E  ad  Angelica  entrato 

Qualche  fpirito  adoffot 

Altro  brami  da  me  ; 
v^^^^.Che  chiediii^.NulIa. 
^//^. Partiti  Bnl.  Mai  non  fofli  a  te  vc2 

Come  l'agita  l'ira?  (nuto. 

La  Regina  in  tal  d/  certo  delira. 
y^wj.Brillotu  parti?^.Io  t'obbedifco: 

Troua  Mecloro>e  dilli,  (Afcolta: 

Ch'io  feco  parlar  voglio,  fimbroglio 
BrilL  Vado;  il  feruire  è  vn  gràde  ftrano 
jng.Oh  Stelle  à  quali  ecceffi 

M'inuita  l'ira  mia  ? 

Hà  le  lurie  nel  len  chi  hà  gelofi^. 

-  SCE. 
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SCENA  XIII4 

M  ir  alba  3  Angelica, 

HA  le  furie  nejfen  chi  hà  gelofia? 
Ahimè  forfè  fcoperti 
Aragehcaha  gli  affetti  del  mio  core 
Ah>fe  bé  cieco  egli  è,pur  vede  Amore 
ingnUxì  amar  Medoro?  M.è  vero> 
ing.Cht  penfi  co*tuoi  vezzi 

D'Infedeltà  tentarlo  ? 
Mir.Qìò  no  péfo ja  me  fol  bafta  Tamar- 
Reina  a  tuoi  furori 
Vittima  volótaria  io  m*offro  1  dono, 
E  fe  nel  vagheggiar  due  luci  belle> 
Che  hanno  influffi  di  Stelle 
Adorandole  errai,chiedo  perdono. 
UngXl\\t  vorrai  dir»  ikf^che  in  petto 
Nutrij  la  fiamma,  e  taciturna  amante 
Non  palefai  l'affetto . 
'Ang.fi  chi?  M.Gh  bcD  t'é  noto 
Chi  fia  coluijche  odoro  ; 
Incolpa  il  mio  deftrn  s'amo  Medoro. 
Ang.dnco  rudi  Medoro 

Accefa  ti  palefi,e  in  mia  prefenza 
D'bofpitio  violato 
Rea     fteffa  condanni  ? 
O  tormentofi  affanni  ? 
^palancateui  abiffi 
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Levoftre  Furie  corrano  al  miofenoi, 
Onde  fi  inafpri  il  core  f 
che  dall'ira  agitato 
E  vn  ricetto  di  pene  1 
Vn  inferno  aniniato  lì 
Tu  con  Medoro  tenti  !  ^ 

ikf/V.Riuerirlo  a  momenti 

^w^.Menti.iìf. Giuro  •  ij 

Tal  zelo,       .Tanto  ardore. f  A morej 

iVf  .Nafce  da  puro  cor.  An^.  Parto  c  d\ 

ykf/V.Per  lui  l'alma  non  pioua 
Amorofi  tormenti. 

AngMenzi.  M.  Troppo 

Precipiti  ilrigorsl^ira  s'affretta. 

Jfjg.  Regio  cor  no  è  pigro  a  la  vcdettar 

SCENA  DEGIMAQVARTA 

Miralba^ 

INefperta,che  feci  ? 
Semplfcejche  parlai  ? 
Fabraa  me  fteff^  il  mal  mi  fabricaf^ 

Furia  fpi  ctata,c  crada 
L'etdirara  Reina 
Al  mio  core  minaccia 
Srrjgcaniorte»  e  ruinas  f 
Che  far  degg'io?  partire  (de/! 
Di  quefta  Regia  ouc  il  fpio  berifie^ 
~^   Ah, 
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Ahiche  i  lacci  del  cor  fermano  il  pic^ 
^on  doueul  inamorarti  (de| 

Infelice  mio  corife  non  voleui 

Sentir  d*Amor  le  pene  y 

Stolto  fei>fe  le  catene 

Credi  fciorti,  e  liberarti. 

Non  doueui  inamorarti 
Soffri  in  pace  i  tuoi  martiri. 

Che  fci  nato  al  penar,  c  di  Cupido 

Fatto  fei  fcherzo^e  giocos 

Tormentati  in  mezo  al  foco 

Saran  Tempre  i  tuoi  refpirf» 

Soffri  in  pace  i  cuoi  martiri* 

iCEN  A  XV. 

^     Stanze  continua  à  la  Libraria 

LEnodafidoopraftijeiatua  f-d^^ 
Haurà  daTamor  mio 
^mpla^  e  ricca  mercede. 
Icn.lì  feruirti  m'è  preggio 

Mà  la  paga  (aria  (grò 
Del  mio  fcruire  il  vero  premio  egre- 
Pagarmi  di  promefse  c  non  s  ò  che 
Che  v'affìcuro  non  fà  mai  per  me 
Dentro  de  le  tue  ftanze 
Ho  le  fpoglie  nascose 
Icm.^mko  intefi;  vanne 
^  Cèà 
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66  quelle  al  pofto  mio  foura  le  mura 
Go!à  m'attedi  fin  che  a  ce  ne  vcgno* 
Per  dar  a  Sacripante 
li  concertato  fegno* 
Perirà  chi  Jafciuo 
ji  turbar  fe  mie  gioie  in  India  venne 
Core  vendicatiuD 

Pefo  d'oltraggio  alca  mai  no  foftcnei 
SCENA  XVL 
Medoro  ^  Lesmede . 

(mentri 

LEomede.Z,  Mie*  Pignori  lingua  tu 
MedMmìCQ.LAo  i'oiio*Med.Sèit'^ 
Hor  à  punto  volcuo 
Qaefio  foglio  inuiarriy 
E  qui  rinchiufi  iséfimiei  fpiegarn% 
Già  ,  ch'io  ti  ttouo  afcolta  :  ab  mi 
conuicne      ^:  '  ■ 
Troncar  ie  voci  Angelica  qua  viene. 
Non  voglio  5  che  la  forza 
D'jmorofe  preghiere 
Qui  mi  trattenga  amico 
A  la  mia  fpada  il  tuo  valore  vnifcii 
Prendi  leggi  elTequifci, 


SSE:  * 
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SCEN.^  XVIL 

^jingelica  >  Leomsde  l 

(glmgo'i 

r  TNa  lettera  à  Lcomede  ,  e  à  pena 
V  ^heMedoro  da  me  torce  le  piate, 

Gclofa  viuoi perche  fon  amantej  ^ 
eomAcìteG'^qvLtda  catta. 

.yeruirà  a  miei  difegni 
w.Ghc  mormora  tra  fe?no  bene  intédo 
Voglio  faperlo  al  fin  >  che  foglio  è 
qaefto?  fg^nno, 
fow.NuIla,  nulla ò  Reina:  oh  bell'in. 
Gh*io  voglio  ordir.^.Perche  l'occul* 
Io  temo.  (cii 
fw^.Che  temi  ?  X*  In  queiìe  noce 

Difcopr^rti  vn  ribéllo. 

C  he.I.NalLi  .Parla. 
eom.Giì  ch'il  tuo  comando 

A  fauwllar  m*inuita 

Angelica  dirò  che  fei  tradita, 

Che  Medoro  r'ingannr^* 

Ch'arde  per  altra  bellà 
I  Che  PIdoI  del  fuo  core  è.  ^Xhi?  L. 
?«^.Ne  fu  prefago  il  core.  CAuriftella'. 
>ow.Dè  i  lor  concetti  indegni 

Io  (cielio  rae{F%iero, 

Uvfficio  non  fdegnai  per  difuelarti 

Del  mézogaero tuo  gl'ingànbe  Tarti 

Se 
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Se  d'intenderle  à  pien  brama  nutrilci 
Leggile  i  quefto  fbglio,odi,  e  ftupi- 
Se  rmgannodefce^ioson  (dice,  {[cu 

SCENA  DECIMAOTTAVA> 

Angelica, 
^  Lettera. 

SE  mhmìyt  fei  fedele 
^Nc  ia  proflima  notte  all'horaqua^ 
Fia  ciafcuno  Zopito  in  dolce  oblioi 
A  la  Porta  d*Apo!,vanne,e  m'attédi4 
Che  teco  vfcir  da  Ja  Città  defio; 
^ian  l'opre  tue  ne  J'effequir  viuad, 
Ma  ad  Angelfca  il  tutto  ascódj,e  taci 
Quefti  fon  di  Medoro  -     -  - 

Caratteri  a  me  notii 
Ah  traditor^ah,  infìdoj^  . 
Quefta  è  la  fede  i  voti,  ^ 
Che  a  Tamor  mlogiurafti? 
perfido  m'i'ngannafti.  \ 
E  per  meglio  tradirmi 
Con  frode  iniqua^  e  fca/tra 
Fingi  adorarmi ,  &  Idolatri  vn'alftas  ^ 
Scelerata  Aurifteila> 
Con  sferza  atra>e  crudele  , 
Neme/i  ti  punilcaiempia  infedele^ 
Ch  e  furie  io  chiamo 
Non  yuoj|Chi  «nViti 

Mici 

11 


r^ÉCONDO.  4^ 
ij  Miei  /enzi  traditi 
•|  Gli  vltrici  noi  fiamo 
'?  Ho  cor  più  che  human© 
i  L'indegna  forclla 
t  L'Infame  ^uriftella 
I  Morrà  per  mia  mano 
\  Oh  Rè  de  la  notte 

Del  più  fier  veleno 

De  Patree  tue  grotte 

Deh  fpruzza  il  mio  fcno 

Voi  Numijchc  inucco» 
I  Le  giuftc  factte 
I  Del  afpre  vendette 

Temprate  nei  foco. 

SGENA  decimanona; 

Brimartei  Angelica. 
T%  Egina.  Ang.  Amico  Prence, 
IV  Giungi  opportuno.  Br.  A  che?^ 
ing.  A  pianger  meco  vna  tradita  £è* 
?r/w.Da  tuoi  detti  confufi> 

Refta  l'alma  fofpefa. 
Prendile  vedraijchevniti; 

Ambo  (iamo  traditi. 

Tu  d*Autiftella,io  da  Medoro  ofTefa^ 
?r/«*»Cieli,come  cfler  può  f 
Aw^.Leggi  la  fottofcritt^. 
5r/w.MEDORO.A^^.Ei  fù  l'infido! 

Che  la  catta  vereò# 

^CE- 


4^  ATTO 

SCENA  XX. 

Brimarte. 

IO  da  Aunftelfa  offefo  ?  (leggo, 
A  lei  ferme  Medoro^  oh  Dei,  chò 

Termina  la  lettera  in  vn  vcrfo  de  la 
lettura 

Che  ceco  v/cir  da  la  Citta  defio» 

^'ucnturatojche  intendo! 
Per  la  notte  vicina 
S\  concertano  fughe^ 
utf  ari  della  m'inganna, 
Medoro  mi  iradifcc 
Angelica  mi  fucla 
Occulte  frodi>&  io 
Haurò  cor  per  foffrirc  i 
Si  improuifefuenturtjc  non  morirei 
Laflo>chc  fò?  che  penfo 
^'uellafì  dal  mio  core 
L'imago  di  col^ijchc  mi  tradì, 
SÌ  cancelli  si>  sii 
Ma  come  ?  io  non  Io  so, 
Dice  di  si  la  lingua^a  il  cor  di  nò# 
Che  deliro  >  o  fchiocchezza^ 
Dunque  oftinato  voglio 
^Jorar,chi  mi  fprczza 

eie- 
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Cieco  fdegno  guerriero 
Porgimi  ru  Tardor  pr eftami  rarmì 
Per  poter  vendicarmi 
Contro  chi  ?  contro  il  volto 
Dell'ingrata  beiti  I 
Nò,  che  a  la  Aia  prefenza 
£*ira  naia  cade rà  . 
-^^mante  sfortunato 
Adoro  ancor /prezzato^ 
Ne  còl  lagnarmi  lo  trouo 
Alcun  rimedio  al  mio  dolore  ime&fo: 
Laffoi  che  fò?chc  pcnfo? 

^CENA  XXL 

Mederò  i  B rimarti, 

AMico.     Quefta  voce 
Mascherata  fen*  va  da  la  bugia; 
De  bugiardi  fidarfi  è  vna  pazzia  » 
V#^.0  Brtmarie'delira  ^  o  ch'io  vaneg- 

gio> 

5CENA  XXII. 

Medoro  y  Angelica.  ' 

Mio  cor'-  v^«j:*Tu  mcntn'nfido: 
Leale  io  fon  ynè  perfido  vorrei 
Elkr  tuo  cor^che  disleal  farci. 
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Medoro ,  Brillo  ,  Burini. 

CHt  ftrauaganze  Amore 
Vdir  mi  fai?  jf.i'jgnore: 
JdirAo  bugiardo?  io  sica/c  ?  (m"a(TaIe: 
.5r///.^jgnor.  Med  Qh  Dei  qaal  cófufió 

i?r///.Jignor.  ^^-^.i-on  fuor  di  m«s 
Qaeft'aurcauelicnacc  I 
Per  me  fp/rino  i  fiati, 
Indegno  goder  I  •aureo  fplédor  del  di# 

^f//  Signor  :bafta  fin  qui, 

j/lf^^.Ducmi  voi,chc  ofaftc 
Di  reità  accufarmi, 
Qaali  menzogne  efprcfn?  Copra? 

'^r//,^ignor,;yignor,Af.Quai  tradimenti 

Brìi.  Oltre  il  i'ignor  no  pafserò  giamai* 

^ur.  Non  vedi,  che  da  Tira  '\ 
AccieGatodifcorrc,  / 
Ha  Taure  a  fdegno,e  in  fin  la  vita  ab* 

piUi^tìoiQ.MedMht  ^'ignore?  fborre. 
^on  feruQìdel  tòrmento> 
Soggetta  a  ria  .fortuna^  ^  .^v 
Berfaglfo  a  le  faette  v.^  Jio'^  oì  |  f 
De  la  fua  cecità,  >.?;   ^  /{ 

Son  vnfcherzo  del  Fatò  :  :     ,     1  ! 
A  torto  flagellato 
Da  la  fua  crudelta- 

O  cieca  tirannia  il 

J5i  il 
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Di  cupido  inchmence, 

Tormenti  vn'innocente, 

Ne  penetrar  pofs'io  la  cofpa  mia: 

Nonsòdou'iomi  fia, 

Dal  mio  gran  duo/o  oppreffo 
:  Nodconofco  me  fteffo. 
^«r.Deh  miralo  oh  ftupore 

Come  tu f te  furore 
;  Con  difperato  pie  calca  h  via^' 
BriLHàBnko  di  dirli. 

Che  Angelica  parlar  fecò  defia  J 

^GENA  XXIV, 

EuTÌfio^  Brille.^ 

DA  amoro/e  paffìoni 
E  il  mifero  agirato;  ^ 
O  tradito,  ò  fprezzaco 
Angelica  i'haurà. 

J'jamo  in  vna  Gitti 
Douc  abbondan  le  fcmine^e  trà  nói 
Belle  Dame  non  mancano 
A  quei, che  di  cercarne  rio  fi  fiacanoi 
Credi  tu,che  à  Medoro 
•S'è  Angelica  lo /degna 
Mai  fiano  per  mancar  amori  noui?  ; 
i^e  in  borsa,di  Adcdoro  hai  mezzo  il 


nome» 
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Oliate  Donne  tu  vuof,  tate  ne  truoui; 
Ma  fcusami  non  pofTo 
Più  tcco  diniorar:rapi<lo  voglio 
C  orrer  dietro  à  MetJoro 
E  gir  di  lui  cercando  l^^'i 
Per  adempir  d'Angelicali  CSmacloJ 
fwr.Crcder  à  fcmina  \ 
E  vaniti* 

Percoglitr  fruttine  Tarena  fcmma 
Chi  fede  prefta  à  feminil  beltà.  i 
Creder  à  feminai&Cn 
Di  lei  più  (labile 
E  certo  il  tìiar  filabile 
Di  fronda  al  vento  pm  Ieggiera,e  ia« 
La  donna  fuol  amorfe  fè  cangiar> 
Di  lei  più  ftabilej&c. 

SCENA  XXV- 

Brimarte^ 

Tormento  feuero. 
Che  Ialina diuora 
E  Te/Ter  ferito 
Dal  Nume  d*amor  > 
#  Ma l'efTer tradito 
Dal  becche  s'adora  ' 
E  cruccio  pepgior. 
Io  Io  sòiche  Io  prouo  ; 
Ditel  voi  fiere  note 
Teflimonij  veraci 

De 


ji 
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De  Tace  rbo  marcir,  ch'io  nutro  ii% 
Infedele  Auriftella  ,  /  feno 

^tell  ,chc  iti  Citi  dimore 

fatta  al  mio  gioir  acro  pianeta, 
r  Scellajche  I  dàni  miei  fpiende  in  co- 

Medoro,  ah  Medoro*  (meta. 

S,C  E  N  A  XXVL 

j  BrilkjBrimartes 

Dimmi  Signor  ti  prego 
In  qual  partc  ei  n'andò. 
Ricercandolo  vò. 
JBrim.E pur  è  ver*5r/7.Non  mento* 
jr/VXhe  cerchi,^r;7  Di  parlarli-  fi  raf. 
J5r//w. Empio  inuolarmi  del  mio  Sole 
Bril.Pois'io  moricfeciò  ne  me  fognai.. 
ir/w*Ah  M -dote  Brìi.  Dou'è 
Lo  ved  RviBrìm.  Sì  sU 
Ciìio  ti  fcorgo.  BrìLlo  noi  miro* 
Brim.Cmilhv  disleale.  5r/7/.Egii  fparu 
Bri79f.  D*amicitiaie  leggi', 

Violar  cu  non  curi;  ah  ben  tu  porti 
Vn  core  in  fen  rub^ll<>*  (Io: 
Brìi' Anco  d'ira  à  coftui  fuma  il  ceruel- 

Signorè-ffr/>.  PulmiiKi^o  fiìioue. 
^  r/7.  Pr  e  ncipc.Brim .  Vn  t  radi  core  • 
^//•BiiiAarcei  Bri r^^.Dch  puni(cir 

G    a  Briit. 
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^W/.Gu^r riero  o  la»  Il 
i5r/>f.L'infede/tà  cl*vn  core 

Ma  de  PofFefe  mie 

Vindice  quefta  fpada  vn  di  farà  : 
Brill.Victi  Signor  pietà  •  (miei 

i?r/w.Ghc  fai  tu  qui  profttaco  i  piedi 

BrilL?tt  timore  cadei\ 

^r/w.  Da  Medoro  ingannatoi 

Irill.Dì  Angelica  inaiato,,. 

j^r/w^.Perfide  ftelie  io' fuf. 

Jr///.Sono  à  cercar  di  lai  •  -fi 

£r/w.Infida  è  Autiftelia  T  ' 

E  manca  rubella  l 

AI  cor  mio  di  fé. 
^r///.ParIar  li  vorria,  ^     >  A 

V  Nè  dir  so  dir  di  che.  < 
^y/w.S*io  non  moro  -  < 

BrilLSt  tu'/  vedi, 
j?r/«?.Dirò  ch'immortale 

Son  refo  nel  duol.  /4r/f» 
^r///.Deh  dilli  che  vada 

•  A  vdir  ciò  chevuol  »  ^  | 
In  fretca          ;  : 

L'afperta  > 

*  Per  dirle  due  fole  ^  '  *>;^ 
'Vrgcnti  parole  -1 

Pregoti,e  chi  pregh*io  ? 
Se  alcun  non  v'è  ? 

Soliloquio  gentil,  fchérzo  gioconda- 

Poco 


secondo: 

Poco  il  primo  m'vdi^meno  il  fecódo 
SGENÀXXVIL 
Campò  di  Sacripante  fchicrato» 

Qronfe»  * 

R Allegrati  mio  core  : 
Seforprefa  rimane 
La  Gittade  afTediata,  ? 
A  fé>  che  d*vna  amata  (  mit 

cProucdcrmi atich'io  voglio;  e  ritor% 
Le  dolcezze  amorofe  hoggi  à  gufta- 
Ipnonsò  fre^ 
Se  beilo,  o  brutto 
La  natura  mi  formò; 
r  Ma  sò  bsn  che  tutto  tutto 
•  Elkic  vò 
Di  colei,  che  nel  fen  m*accogIierà 
Dia  principio  qualch'vna^e  lo  vcdra^ 
D*amor  fù 

Già  t^mpo  adotto 
Il  v^ìo  cor  in  (eruitii; 
Ma  sVn  di  vi  torna  (otto 
Non  V0  più 

Che  ricerchi  d'hauer  la  libertà* 
.  .;0ia  principio  &c, 

^^S^/         9.  i  Sire 
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SCENA  XXVIIL 


Orcntey  Sacripante^  Atlante^ 

'Ire  già  nel  tuo  Campa 

I  Ogni  Guierreroé  in  pronto 

Son  le  fquadre  fchicrate,^ 


Ch*haa  le  defìre  auuezzatc  % 
Nelfangue  hoftile  à  fatollarfi  l*ircj 
Sdegnano  ftar  in  oiioj  e  non  ferite» 
Sac.  Pretto  Ofonre  vedrai  sù  le  ruinc 
De  le  mura  aflediace 
Nafccr  gli  albori  a  coronarmi^  ctinei 
Vò,  che  in  tal  di  Medoro 
Trà  ferri  incatenata 
Redi  violentato  \  gode? 

A  cedermi  qu  J  bel  %  ch'indegno  hor 
Rabbia  5  che  il  cor  mi  rode 
Valorofi  Campioni  y 
A  publicarui  in  queflo di m'inuita 
Sii  le  mura  ne  miche  alta  falita  * 
Atl,  E  pui  anco  ofìinato 
Rifiuti  i  miei  configli 
Co'tnoi  vani  difpreg?» 
Sacr.^txx  fi  mutano  i  Regi  « 
AtU  E  prudenza  tal  hor  mutar tpfigKoa 
^^c.Sia  prudéza  il  pccirfijro  cosi  voglio 


Atl. 


SECONDO.  ff 
^//.Non  m'oppòno  Signor  à  tuoi  voleri 
Sacr.I  più  prodi  Guerrieri 

Raccolti  in  vn  drappello  > 

Vengano  a  eflcrcitarfi 

In  maritai  duella.  (VatmU 

^  f  Guerrieri  vfcite,  vfcitc. 
Le  deftre  forti,  e  ardire         f carmi 
Stancate  in  guerreggiar  di  Marte  a  t 
A  1  affalto/a  l*aflaIto,a  Tarmi»  a  Tarmi. 

Qui  iiegué  il  ballo  del  finto 
abbatrìmencot 

Il  fine  del  Secondo  Atto  i 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

CORTILE  regio; 

A Ceibe  rimembranze  * 
A  pianger  mi  sforzale 
Le  tradite  fperanz.e 
D'vn  core  inoamoraroi 

SCENA  seconda; 

Aurìjìdla  ,  Medoro^ 

SIconfufo  Medoro^ 
Perche  pallido,  e  mefto 
Qof  d'intorno  l'aggiri, 
E  con  languido  labro 
Dolorerò  fò/'piri  è 
Med.  Amor,  amor  lo  sà, 
-^^r.L'ira  della  tua  Diua 

Vno  fcherzo^l  amor  forfè  farà  « 
Aff^.Amor,  amor  Io  sà, 
Aur.Souentc  s 'adira 
L'amante  fagace. 

Per 


T  E  R   Z  O 

Per  far  . doppo  l'ira 

Più  dolce  la  pace  • 
finge  fprezzare 

Il  bel,  che  s  apprezza  % 

Ma  in  vfo  è  ramare 

Chi  più  fi  difprezza  • 
Med.  Non  fjperb  più  goder  vn  d^/èrenpj 
^2<r,  (Ama,  e  {pera  fi  fi  ;      "  " 
Jif<f^fi(  Aitio  ne  fpero  nò 
à  2 .  lJÌ  goder  lieto  vn 

I!  bel  che    (         )  impiaga 
(  m:  ; 

'    >       .  (  ) 

Sanar  ^  ben  ti  potrà  )    .  (       r  . 
;  non  mi  vorrà  ;      (  miy"^ 

Ama  6cc. 

S  G  E  N  A  T  E  RZ  A, 

AngelicaiBrillol 

RItronafti  Medoro?5f/7,Io  locro 
Verrà  ì  me  ?  BrH.'Non  Io  so. 
■^fig.  Seco  parlarti  ì  Brii.Eì  più  di  me 
JngMon  só  intenderti  àftoko;  (parlò. 

Che  dicefll  al  fellone  ? 
^r/7.Poche  parole>  e  buone» 
Signor^  fienort  Ang.  E  poi  ? 
2^"        Gì  ^rih 


s3         A   T  T  O 

Br/'/.Signor  fignor.  Ang.  Incefi. 
Bf/7.Signor  .  Ang.  fcgui  il  reftante- 
Br//.A  paffar  il  fignor  non  fui  baftantci 
Ang.  perche;  Br/7.  Credo,  che  all'hora 
li  miferello  haueffe 
Tutte  le  Furie  adoffos  j 
Dà  grar^^dlra  commolTo  .  4 
'  Doleuafi  del  Fato  '  /  ;  /  . 

D'A^o-,  de  laForruna^ed'akri  DeiV 
^«^.Eche  ti  diffeal  fine  > .  - 
Er/7Xon  la  fugga  rifpofe  à  i  detti  miei, 
^/?^.Fùgg/ dà  tè  l'infido,  .  W 

E  non  può  dal  mio  core 
L*imagine  partir  del  traditore  * 
Sontrad  ta,  e  fon  coiìretta 
Ad  amar  chi  mi  tradi* 
Biàfmo  il  colpo,  e  la  faetta 
Non  sò  odiar,  che  mi  fer/: 
AtjJÒ*  e  non  amò,  ne  so  dk  fe  6a 
Libera,  ó  in  ferùìtù  l'anima  mia. 
Due  gran  Numi  inferociti  . 
,    Fanno  guerra  à  queflo  cor> 

A  miei  danni  incriideliti 
t  Prouo  Mac  ce,  e'I  cieco  Amor  f 
Ardo>e  no  ardo,  tie  sò  dir  k  in  petto 
Struggami  foco  d'ira>ò  pur  d'ifieuo» 

.  t  D  SCE- 


T   E  R   Z  O 


SCENA  QYARTA 

'BrillOyMiralba  veflita  de  Varmì 
dì  Medoro^ 

ANgelica  t*hò  incefo  ; 
Col  tuo  fpo/o  alterata 
Sei  perche  forfè  accefo 
Di  noudiabeltade  haurà tentato 
Per  appagar  fue  voglie 
Di  far  acUUre  ciòjche  fà  à  la  moglie. 
I^\f.  Maledetta  fuentura 

fà>  che  incontri  coftui  : 
.  Temo  d'vffer  (coperta. 
Bn/.Ecco  Medoro  à  fé: 

Hai  per  anco  placato  il  tuo  furorei 
Vuoi>  che  paffi  il  fignore. 
Dimmi  come  facefti 
A  titrouar  queft'armi  tue  nafcofe^j 
Non  occorre  coprirfi;  *i 
I  Ne  finger  mecoil  muco  ,  ^ 
Di  già  i*ho  conofciuto  : 
Deuo  dicci  gran  cofc,  - 
Fieramente  sdegnata  -3 
E  Angelica  fignQrrGnttodi  t€>».> 
M^  dvt  nonsàperche^      ;  ^-  .  ai 
Che  gl*hai  taf^trfflKiJi  ?  ;i:r'n  >  iit 
iSì,  non  rifponde  in  tutto.qiièiló  d/  » 
Parlai  lei  u  vorrebb^j&hlmi  impifto 
a  C  ^        ^  Ch'io 


A  T  T  0  n 

Ch'io  ti  faccia  auui/ato  ; 

Che  VUOI  tUvCh*  IO  li  dica 

Se  à  cafo  per  faperciò  ,  c'hó  operata 

La  Regina  mi  trouà,  e  à  me  s  accorta? 
Mir.D^ìli  quefla  rifpofta. 
Bn/^Non  replicar  di  più  j  c*hò  intefo  % 
«/J^/^'.Pur  al  fine  parti, 

SCENA  qvinta; 

Euriftoy  Mirali  a  ^ 

DEh  Signora>che  fate,  ;  \ 

Voi  iiìarnefi  guerrienV 
E  di  femina  in  huom  vi  trasformate  \ 
D^h  fign0ra>  che  fate  ? 
Se  andate  tra  le  fquadre 
De  foldati  infoienti, 
Trà  genti  aftute,  e  ladre 
Vi  terranno  in  concetto 
Bi  guerricrgiouinetto  5  : 
Che  cerchi  rauuenturei  il  ciel  ^  |)0Ì 
Ciòjche  faràdi  voi^f  iCI 
i^tr.  Fatalità  feiiera.  :  ijCI 

6olleg  ita  à  miei  danni  '  il 

<rQfk^ail30d!;0<a  forza     .  f 
In  qucfìi  arnefià  raggirar  Oli  sforala  ! 
Tù  olTcìruai  e  taci  >iC:oon  ; cercar  Jpiu 

inoltre.  ,^  v./^  n  :         ^      ■  :  '^t 
L'alca  cagion  de  la  partenza  wia 


T  1  R  Z  O  éì 
E  l^itnpofto  tacer  legge  ti  fia< 

Eur.Yzit  pur  ciò,  che  volete  , 
Gh'ioper  me  non  parlerò» 
State,  andate^  e  combattete, 

;  Ite  pur  trà  armata  gente , 
State  cafta,  ò  incontinentei 
Che  à  me  nulla  importa  nó| 
Fate  pur  &c»  1 

Ricordateui  cornare 

A  veftir  la  gonna  vn  d^'  ì 
Mi  faprà  poi  raccontare 
La  beltà)  che  n^afeherafle  ^ 
Quanti  infulti  in  mezo  à  l'haflc 
Dà  foldati  empi]  fofFri  # 
Ricordateui  5ce, 

SCENA  SESTA  ^ 

APognar  trà  le  fquadre 
Coraggiofan'andrò 
E  di  Medoro  al  fianco 
Inanima  fpirarvòt 
Armi  vaghe,  e  lucenti 
Spoglie  del  mio  diletto      (in  petto 
Tempro  ec^l  voftrc>  gel  l'ardor  eh  ho 

■  ■    M  \- 


«Ti     À  r  t  o 

SQENA  settima; 

S Aurtfiellaw 
Venri^raM,  che  veggio; 
Medoro  armato  à  gli  occhi  mici  st 
Ed  in  onta  dè  mei  preghi  (inuola» 
C  onrio  il  tì^ico  i  impugnar  l'armi 
Vorrà  contro  mia  voglia     (ei  vola 
L  Idolo  mio  feg«irIo;ahicruccio,ahi 
C  he  pena  è  Tamare  (clogliai 
Che  crucio  feaero'i 
Tormento  fi  fiero 
Noji  credo,che  in  Dite 
Si  poffa  trouare, 
Ghe  pena  è  i  amare, 
Patieoxa  mio  cere. 
Che  tan«d  querele. 
Non  fai,  che  crudele, 
E  fordo  à  i  kmenti 
E  il  Nnme  d'Amorec 
Patienza  mio  core 
Mà  m  vai  d'Amor  mi  dolgo 
JV^étre  ria  forte  è  ì  dani  miei  riuoltai 
Torna  Medoro>3feoita.  ^ 
'  •  -1^^ 

SCENA.  OTTAVA;,  air 

Brimarte^AurifttUa. 
^He  bramita  che  afcolti 
Le  tue  vociò  Sirena  ? 

~  "     Pcn:  ì 


T  1B  R  z  Ò  6i 

penfi  forfè  blandirlo,  ^ 

E  pokcorae  facefti 

A  quefto  core  ingrata 

Lufigoarlo>e  tradirlo  ? 
Auff^é.  rimproueriP^r/w.Taci; 

In  vano  temi  invano 

Colorite  bugie 

Per  ricoprir  i'afpetto 

A  le  tue  fellonie, 
^«r.ln  che  t'offefiJ^nw.Taci 

L'opre  occulte  fuelai 

De'cradimcnti  tuoi, 

PiVL  coprirli  nen  puoi. 
Aut.  Io  traditrice  dì  ? 

SCENA  NONA. 
AngdicaiAurifiellaiBrimartel 
fTf^V  ttadicncei  SI. 
Aur.  Jl  '  Qttai  tifalti  improuifi 

Giungono  ad  accufarmi,  in  che  pcc- 
J?r/»/.TiJ  incdftante  lo  foi.  (cai? 
^«r.Voijche  rea  ni'accufate« 

Le  mìe  colpe  Aielate. 
BrÌ7nXt^%i]t^t  le  feprai^ 
Jur.Se  niamt^e  fé  fidale. 

SGENA  DFGIMA. 

MedorOyAngeUeAyAufifltilà  Briniarte. 

QVefta  lettera  è  mm,^/r.Tua  no  Uti 
1  »£ .  del.^«r;St  f  ano^ias  broglio- 


61      A  T   T   O  ^ 

Ung.Apprdsoml  h  soglio        '  ^ 

!nteftimonicdi(£uacrucleItàJ   :  ^ 
MedAo  erudel^chi  ti  die 

Quefto  fogHf>?/^;;^.Leomede# 
l;kf<^^oLeotnede?io  pur  li  fcrifiìf  K 

Che  dooede  tenerio  à  te  celato*. 
yiwf.oElo  confeffi  ingrato?  \> 
MsdAo  mgxzioìsdng.A  chi  fcritrcfìi  t  i 

Qaefta  lettera  infido  ?  ;  V  | 

'/tf^'^^.A  Leomede, 

f'^-  (AGbi(criaafti,icbir -^T^  o 

i^^r?,-v?,  f  ■  ...    •     -f^•^^^-r.  -Vl 

/iff.'LQuanti  Io.chiede/àLeomede'si^ 
.  f^^T.Sfupida  il  fin  n^atteodo, 
.i;?^»Mà  GÓ  chi  vfcir  dà  la  Città  voleui 
Qqsfta  notte  vici/ja?i^.con  Leoinede 
Ad  afiàlir  nel  più  profondo  crbifo 
Le  rende  del  nen:jicq.  Ang.  Oh  Ciel^ 
cheafcolto?  .(iciolfo. 
Ghe  diceiin  che  v*offefi^è  ptir 

S^ENA  VNDECIMÀ.  ^ 

Auriflslia^Brìm4rt€.  . 

SO«ccrfo,aiuto  ò  Gaqalieri  ardi- 

vOà  ia  porta  più  antica, 
:  .'Dij  le  .nim-a  affedÌ4Ci2^:r'  :  £-fìrjk7 


TERZO  «5 
Senza  ofiacolo  alcun  THofte  nemica; 
jing.PLhimèfChcfaLcomcdcì 
Eur.  A  pugnar  non  fi  vede. 
Med.  0^1  fermaceui  ò  Morì^  c  queflau 
-Sia  da  voi  cuftodita;         '  (Reggia 
Refta  Angelica  in  pacete  voi  miei  fi. 
Siate  fcudo,e  riparo  à  la  fua  vita,  (di 
^«^.Fermati^doue  corri  ? 
Med.DsL  vn  infidcche  vuoi?vado  à  mo- 
Ang.Ah  nò:placate  hò  Tire.  (rire* 
jlf^'ii.Parto.^/^^.Fermajfenz^armi 

Far  vuoi  da  qu#  partenza  ^ 
i^^'^^.Reflane,  meco  porto 

Quelle  dè  l'innocenza.  ^>artà 
'Eur.'Lx  Gittà  no  è  ancor  vintale  forprel 
Jrr/«?.Non  pauencar  Reina,  ([2* 
Vado  ì  fparger  il  fangue  in  tua  dif- 
fefa-  p^rte 
*  ^édurAn  perigli  fi  eftrcmi 

L'adorato  idei  mio  (pane 
SÌ2L  prottetto  dà.  voi  Numi  fapremf. 
^«y.Che  mifto  d'accidenti  ì 
Ghe  confufi  rumori? 
S'ian  maledette  pur  l'armile  gl'amor?. 
^r;7.  Mentre  contro  il  nemico  (parse 
Quei  corrono»  vibrar  fiere  fìoecat©. 
lovò  fu  le  fineftre 

A  tirar  contro  lui  dèle  (a  ffate*  parf e 
jing.Lamh  njente  c  \u  vafto  Egeo. 

Poi 


A   T  T  O 

Bpueondcggfanaipenfi^ 
«  Pnm  la  Fortuna  . 
Contro  me  fuenrure  aduna 
Acciò  tetìiy il  crotfeo 
De'suoi  colpi  crudi,  e  fieri  ? 
i-a  mia  mente  &c» 

p:         SCENA  xa 

Pra72adef  Catai©  vicina  à  k  mura.  ^ 
leomede  coperfty  dè  le  vefti  hauute  ddS^i 
crìpante^  M  ir  alba  con  Varmi 
di  Meioro\ 

PEr  mia  mano  cadrai 
Tuo  mal  grada  Medoro  al  fuofo^ 
Né  pin  Angelica  haurai.  (eflinco. 

A  hi  m  e  .z^p/».CieIi,che  miro? 
Mirai ba  Ja  forella  ^ 
Di  £rim.^rte  c  cortei  ? 
J^liferOiChe  vccidei } 

SCENA  xrrr. 

Brimarte:,  Leowedcy  Miralba  fuentttac 

CW^  vtgg/o?  ..hi  SreUe  inique» 
Mederò  à  terra  vecifo? 
A  h  barbaro  Cfrcaffb 
Homicida  crudel  perdi  la  vita, 
X^«^;^.Son  morto  iihigiè.  ^.Guerrieri 
A  le  mura  accorri  mo: 
Cbiuda/ì  il  varca  à  1  inimico  afferò 
Non  pera  nòtì'Ai  gclica  l'impero.  - 
4  SCE- 


T  E  R  Z  O  >f 
SCENA  XIV; 

ECco  dc'noftri  bràndi 
Vn'auanzo  infelice  al  fuól  fuenatOf 
)f,St  no  erro  %tior  queft'c  ilGuerrié^ 
Chc'l  tuo  feudo  hà  rubb^to-  ' 
Prendi  5'^c.C^aI  mof te  aggiunto 
A  piedi  fù  di  quefto  Arderò  ignudo? 
yìtÀ  ti  dièj  cbitolfe  a  te  lo  feudo. 
Che  leggo?  coftui  dunque 
Pteferuomi  la  vita*  e  in  ricompenfr?* 
w  S'uenturato  qu/  ottenne^  iniqua  forte? 

Dà  mie  fpadc  la  morte. 
(3r<^.Lieto  lieto  Signor  non  accufatc 
Il  deftin  di  feueroj 
J'pifa  fiati  Titali  il  Gauafiero^ 
Dal  duol  di  pideiol  piaga  (hi 
Nel  deftro  bracdiò  rciòr  de'séfi  è  re<* 
E  lieuc  il  male»é  no  altfoile  è  offefo^ 
S^éTtah  l*armi  daffcno,&  al  fuo  duole? 

Porgi  dortefe  aitaV 
6r.©h  ftupore?  ^y^c.Ghé^mi? 
Oté  Trouo  qutljcHe  penfaio 

Io  non  m*haurei  già  tòài:       ,  fro 
Mirajd  ftupifcis  è  femifià  it  Guctric* 
S^i'éStupido  réfto:  oh  Cieli, 

Ghc  ftrauagantc  a  me  fatte  palefe? 
Or.Sc  cofteitidifFefei  ' 

""  A         ■  -      ^  Di 


^  "^A.vT:;T:iOt 
Di  tè  certo  Signov  viue  ìnmghits.: 

pimprouifo  ambre  di  SacHpà^e  ver [9  Mh 
raWanaf^edal  4§kÌtQ  cotepit9  di 
hi.credendoy  cFellagli  babbi preferuàJè 
{opra  il  iida  la  vita. 

^à(i^t\{^hmriom  altera^ 

Se  iJ  ferto>c{ie  pQifedo  ì 
Se  l'aura^che  respiro  jil 
E  di  tua  /pada  Vft  rfono;         Jiq  h  ' 
Dè  la  vitale  del  (erto  ì 
Obiigaco  ti  fono*      ,  > 

Or.E  Angelica  Sigaor?^^c;  Noq  mi  t*»' 
Il  cor  con  altri  oggetti;  j(bace 
Dono  tutd  gli  eflerci 
A  l'Amazone  bella  ;  v: 
L'amorofa  mia  Snella 
M^obliga  in  quello  pun té 
A  fi  ftrane  mutanzei 
E  Angelina  cpftei  §è  lefenibianz?if  ; 

Ov.  Chiudi  le  luci  òSire> 

E  nonlafqaryche  A'.i>o^e  .  :,v.?, 
Entri  per  gii  occhi  à  frettarti  il  core» 

^^^^»Parcici  Ori}pte,vola>^  qiieft^g  feudo 
In  quel  foute  vicin  tapido  immergi  r 
Qui  Ponda  owecà  >  e'I Tuo  J>el  yolio 

^.^iT.BeJjezzp  fmarrrte      \  xM  É^fpergi. 
Qiial  £br^ in  voi  regi^  *   n  ?  ì^^,m.S 
On d*hor  mi  cpnuegna  D 
D'amar  le  ferita 


TER  Z  O  ti 
A  die  in  pallide  kmbhn^o, 
Hoc  raoftra  il  cicco  Dio 
Le  fue  pofTanze 

Per  tale  Beltà 

La  vira  che  apprezzo 

Vaiar  mene 

'A  che  s'io  qui  non  moro 
Epocoalmertofuo  \ 
Se  benl*adoro. 

SGENA  XV; 

Ltno  y  Sacripante  « 

Sire  fi^mo  perduti 
Leomede,è  già  conqisifo 
Tu  farai  predo  vccifb 
Et  il  popolo  armato 
(St  non  farai  appicato) 
Con  Taflìre  accoppiato 
Su  le  mura  de  tuoi 
Fa  ftratio  borrendo 
A  chiufo  combattendo 
Con  colpi  audaci,e  fieri 
'  Del  Citt^l'mgreffo  a  tuoiguemetl 
Otefrore,ò{ìpauento 
lode  la  fame  già  morir  mi  lento 
S^c,  Seguimiie  cu  vedrai 

De'nemXi  ai  cofpetfo  (ìu  v^rtol^ 
Giò,ch'optar  s^>chi  h4  core,  t  zr'dit 


A  T-T:o 
^CENA  xvr. 

Medoro.Oronte,  AfiraUa,  ^ 

OVefto  feudo  onde  hauefti  > 
^icrlpance  dou'e?         '  ;^ 
pr.Chiedilo  a  quel  Guerriero;  ]à 

Son  tuo  amico  Signor:  ci  lafcia  aDìo. 
'Med.Qht  miro  oh  Dei;  Miralba 

Dè  l'armi  mie  yeflita  . 
Quiui  giace  ferita?,  .  '  1 

>f/r.Ancor  viuo^e  non  moro?  ^ 

Chi  pietofp  m^ffifte  f  jj 
MedMtì  tuo  amico,Mcdoro> 
Vif/r,Medoro?  MedSi  Medoro; 
>lf/>^Refpira  mio  core 
A  s/  dolce^e  grato 
Fauore  pregiato 

D'amica  fortuna  :  u 

Offefapiù  alcuna  jl| 

Al  braccio  non  fentot 

Ne  d'afpro  tormento 

Più  (of/ro  il  rigore, 

Refpira  il  rqio  core, 
'MedXLoztiQ  qui  Prencipefla^e  con  qucftj 
J[itr.  Prencipe  fiupirai,  (armi? 

Quando  de*cafi  miei 

Tutta  la  ferie  vdrai 

Aftfé 


T  E   R  2  O  ft 
Mtr.iTccoahtOf 
U^d4  Sinché  hato^ 
Mir.  (  Idctl  fereno. 

Med.(  Nd  mio  kno^  > 
Mtr.(  Morir  vó.  ) 

Med.(  Ghiiidf  rò.  )  J 

N^'^    (     perirai     (  «^«^ 
I  SCENA  XVIT. 

*       'Atlante,  Medoro^  Miralhal 

M Edoro  tu  che  yn  tempo  (dtzu 
SiciìpztìXt  bramafti;  horail  ve* 
jf  <?^^.Dou*è  Ad.  Poco  diflante,  ed  a  fu(^, 
A  disfidarti  i'vegno;  (noaie^ 
Teco  batrerfì  vuol  da  petto  A  petto 
Me.fi  lui  mi  guidayio  la  disfidaacctto. 
Pkfir.Non  andar  .  Med,  Nel  mio  core 
Mai  timor  iì6  regrtó*  4f^V,Teco  vogl* 
Correr  fino  a  lamorcc  jftor 
Vna  medefma  forte% 
^/I.CaJca  <}uefto  fentiero; 
Ne  lareteinciapò  rincaiito  aùdaccj 
finche  mormori  tr^  te? 
HtkCht  Sacripante 
E  nemico  crude!  della  tua  pare* 
Vatene  pur  vedrai 
Di  ^"acripanteinvece 
In  poter  di  chi  andrai* 


p       A  T  T  O 


(degmU 

ROttacla  fpada,  cquefto  auazo  ittj 
Diftarmi  ne  lacjeftra  à  terra  k) 
getto, 

Br/;^.A  cedergli  coflre ero  ò  Sacripante 
E  vinroie  fuperato  (il  Fate! 

Sei  pur  di  nouo.Sac.fi  ciò  m'aHringe 
Brw.Sei  mio  prigion.^^cNol  niego.  j 
Br/w.Renditi.5^c.Nol  contendo*  1 
Al  mio  Dettino,  e  non  a  te  mi  rédo# 
B  Ww.Anco  i  Regi  fuperbì 
'  Domar  sd  la  Fortuna.  v 
Sac.  Opra  da  cieca  Dea.  *  j 

Er/w.  Non  t^hd  vinto  il  mio  brandoi 

Fù  la  fpada  d'Aftrea. 
Sac.  Perdo  la  libcrta,ma  non  Tardirei 
BWw^.Perdechi  ingiuftaraente  ' 

Mone  l'armi  a  rimprcfc. 
V^c.Forza  no  vai  doue  il  Deftin  cóbattei 
BW^.Giouc  fuprémo)e  giufto 

I  rei  caftiga,e  lafuperbia  abbatte* 

Conducete  ò  C7uerrieri 

De  la  Regina  al  Trono 

Legarle  pregionero 

De  le  (ue  nozteil  pretenfore  altero* 


SCE: 


T   E   R   Z   O  73 
SCENA  DECIMANONA 

Sacripatjte,  Choro  di  Guerrieri  jfjirf» 

SOfte  perfida 
Cieca  iìtmai 
AchQ  mi  condanna 
La  rua  cradwkà  3 
Quella  deftra)i2he  aaezza 
E  d'aureo  icatro  afoftenei:  il  P^Jo 
Soggetta  a  la  datezia:  ^  : 
Di  cciidi  f:rri  hor  rrà  catene  afeddo 
0'd*auer(o  Deftin  fiera  cmpiecaj 
(?rudo  fato      <  >  • 
Congiurato ^*n:)it>i  0 
A  mici  danni  con  rea  forre 
Tra  lì  dur^i  afpre  ricorre 
.  Qji  an  pofe  viaco  ai  fin  : 
Pe rde  chi  pugna  conerei  i !  Dcft/n. 
SCENA  XX.  Reggia  di  AngeiiaT, 
•  Brillo  ^Euri/Io. 

SOa  rrezo  nr.otio  Eunflc: 
Tr    cotante  ruine 
Mi  crtmi  il  cor  nel  pectOj 
Penduto  ho  Tappctito^ 
Son  fuori  di  mé  vfciro. 
Bufati  pur  nato  poltrone. 
V:  ftL  Tal  mi  f è  la  natura  i  ; 

No  m'ofFende  il  rimorjtiià  la  paura. 
£2ir.Doues5  l'armi  tuej^.  L'ho  già  ve- 
Per  fchiHar  i*oecafione  "  ?{dute 
D  Di 


H         A   T  T  O 

Di  far  qualche  gran,  mah 
Adofso  bora noa  porto 
Spada  più,  ne  pugna/e. 

jc'f/r.Sento  rumore  d'arrai^ 
E;^//. Ahimè:,corro  à  ceIarm^ 
£ar.E  pur  vile  cofiui;  * 
Come  fugge  trcinaoteii^'i^b  „ 
Qu:ante  fdagurcjò  quante 
Per  cagione  d'Amor; 
Son  pentito  mio  cor 
Di  rendermi  più  amante. 
Vò  goder  la  libertà  , 
E  paflarmiei  dlferenfj 
Lafciar  vò,che  smcareni  :b  mrr.  A 
Chi  Zerbino  vagheggia  ogtii  b^lrl. 
Vò  goder  la  libertà,  : 
Fiamtn^  al  cor  non  voglio  nò. 
Né  prouar  d'Amor  iJ  dardos 
Fermi  pur  vezzi  vn  bel  guardo. 
Che  ferito  già  mai  non  refterò. 
Fiamme  al  cor  non  voglio  nò, 
SCENA  XXr. 

Angelica,  AurifhUa,  ^rilhyEunfto, 
Voce  di  applaufa  popolare. 

NEI  vicino  periglio  Cpero- 
Di  Bellona  adirata,che  al  mio  Im- 
Minaccijndo  già  v-»  ftragi  \tih\\Q\ 
Hò  rifolgro  amici 
Tentar  col  ferto  mio 


TER  Z  O  tr 

D'hauer  la  vi  ta  di  Medoro  in  dono, 

E  ceder  volontaria 

a\  nemico  pofséte  il  Regno  e'I  Tro- 
^^r.Dabij  .Angelica  fempre  (no 

SódiM^rt?  glUipctii  ia  nS  approuo 

1/  ceder  al  nemico  il  Regio  fer-to. 

Mentre  per  acqaiftarlo 

Di  Tue  vittorie àcor  Pefit©  c  in  certo 
E^^r.Chi  sà,che  la  Fortuna 

In  tao  fauor  riuolra 

Non  accrefca  benigua  a  Tarmi  tiitj 

Nouifreggidi  gloria 
^isr.  )    Vittoria^  vittoria. 

Eur.  Ecco  auerati  i  vaticini]  mit\\(-ì  Dei 
"  Vinco  è  li  nemico. lo  vi  ringcacu 

SGENA  XXir/; 
J^>rimarrejdng^^*durjJleL.Enri/lo3  grillo» 

DEbcllataò  Reina 
E  l'audacia  ueraica,ed  al  tuoTto- 
Priglone  incatenato  (no 
Sarà  adotto  fra  poco 
Dè  la  tua  pace  i^inìmico  acerbo- 
jng*CoCì  termina  i  faftì  ogtiifupcrbpf 

Medoro  ou'ès  che  fà. 
^r;;».Rcgina  per  piet^ 

Nou  mei  chìeder^^w^.Perche; 
Ah, che  al  meilo  feipbiante 
Di  lugubri  noueile 

Da  Fu- 


■'^'A'"r_  T  o 

Tunefto  apportato  io  ti  rauifo  : 
Pr  e  nei  pe  ou'è  Medoro? 

^iw^-E  qaefte»e  qtìefté  oh  Dio  •  |j 
Son  le  vittòrie  mie  fortuna  auara  ?  ij 
Che  mi  giouatio  ò  cruda  i  taoi  faao.  f 
Se  la  vita  pia  cara  .  (f| 

Perdo  vinccdoin  ftjeao  ataoi  figori 

Sofpirij  e  lacrime,  ; 
^neof£e>e  gemiti  > 
Lafciatemi  (pirars^,     ch'io  vcg  io 
Suenata  qui  pader  dal  mio  cordoglio 
Datemi  morte.e  che  tardate  più? 
Vnicemi  alniio  beti.che  vccifo  tu 

Jr/w.Fuga  it  duolo  ò  Reina, 
Datreguaale  rucpencj  ^ 
A  te  condotto  Sacrìp.inte  Hqrvrens 
SCENA  XXIV., 

^Octana  inftabile,  .  ^^^^ 
r   GV^efler^mutabae_^  ^^^^j,. 

•  Con  defitn  fiero  ^  ,,,,,^,1^ 
Tuoptigtonero  ,,,.,>i.^j 
Horaneiviiol  .   ,  1  .  rr  V 

Nel  faogae  tuo  crudele 

Con  colpo  fulminante  ^ 


T        R   Z   O      7  / 

Vendicherò  lofìefe  mie;morrai 
■  Perfido  Sacripante . 

OSCENA;  VLTIM^. 

Jitlante^Medoi^OiMiralba^^  li  Suiett  'u 
Erma  yfngelsca  feraia*  ecco  adépici 
Contro  il  vano  tentar  de  l*arte  mia 
Del  fatale  voler  gli  alti  decreti. 
Torna  ferente  lieti 
I  mefli  lumi  jil  tuo  Medoro  è  illefo; 
Con  Miralba  rapito  (rito 
Da  me  fu  in  quefto  giorno, &hor  pe 
De  gli  erròr  miei  Reina,  in  ricópefi 
Di  quanto  meco  generofa  oprafti. 
Con  M^ralba  il  tuo  fido 
LiberO:,eiiiefo  i  fa  tua  Reggia  hor 
Ecco  il  tuo  vago  o  bella)  "^Cguido, 
Tras/  lieti  fucce/fi 
I  miei  falli  condona 
E  Sacripante  in  libert/r  midona 
-^/^^.Siati  il  tutto  concelTc. 

Viuoò  caro/ufei? 
Med.  Viuo  vi  uo  fon  io 

*\/^doratamia  bella, 
^«^.O'inafpetrata,  o  lieta  mìa  rentan^ 
inw.Refto  cófufo.Bn7,io  moro  di  pau 
u^^-z/.Eccoti  fcatenato  ^ra» 
Per  mano  di  Medoro 
Due  voJtc  liberatoj 
J^c.Quando  più  mi  faluafìi  \      .  . 

Dì  Med. 


78  ^  T  T  O  j 
j[j[ed. AlVhor  che  fcono/ciuto 

Sopra  il  lido  pugnarti  (craffi. 
Con  Brimatte,  al  fuo  ferro  io  ti  fot- 
Lo  feudo  ti  leuai,  Sau  Oh  Ciel ,  che 
Forza  del  mio  Dettino  (lentoj^ 
Mi  traiTc  a  quefte  arene  J 
^cciò|fpeci  del  cor  gli  antichi  ar#r 
Per  l'amazonc  bella  T 
Sufcitaffì  ne!  Ccn  noueUi  amori.  (>|Ui 
Med.DiBrhmn^  è  forel!a.5^-E  m  gj"^ 
Mia  fpofafia,  ed  Himcneo  ne  legh' 
Br/>^.Sia  pur  tua  fpofa,  ed  Hìmeneo  v 
Mir.  Cedo  al  mio  Fato  ò  Rcge  (leghi 
E  per  toglier  al  core 
D'^^^gelica  ogni  dubbio  1  I 

Di  gelofo  fofpecto  j  | 

In  mio  fpofo  t'accetrof  /  | 

5^r.Dé  reftintoLeomed^  £  | 

Tra  i  furori  di  Marte 
Prencipi  vdretc  hoggi  il  racconto, 
'jng.?tz  accrefcer  d'appIaaU  ..(p^rt| 
Qaefta  Regia  feftam^e  /  nr\  '  1 
Spoficiafcun  la  fa:^  diletta  amani 
Med.lo  d' A  ngciica  fon.S^^^.lo  di Mir^ 
J5f/w.  Io  d'/^ur ideila. 
^^r.Io  di  Brimarte 
EWw.  O  caraé*  .  <| 

Gioie  di  Cielo  Amor  per  noi  pre| 
^«^..Sorpirato^aìormio  quaco  t*odo^ 
Tutt  ^(  Viua  in  India  Medoro*  ,| 


